AVVI S O 

• • ' . 

A' MARITATI 

* 

CO MM E DIA 

• • * 

DI CAMILLO FEDERICI. 

a 9 
■ 

* * ■ 

• * ■ * 

IN VENEZIA 

I 

MDCCXCIX. 

• ■ * • • 

CON stPPUOVJZlONE 



PERSONAGGI. 

, - • » 

IL COLONNELLO IDI CHIARAMONTE. 
LA CONTESSA DI ASPRATERRA. 
IL CONTE IPPOLITO . 
DONNA EUGENIA. 
DON AURELIO. 

* 

DON PLACENZIO . 

• • • , 

IL MARCHESE FIDALBO . 
DON ALFONSO . 
DORINA 

FLORA, \ cameriere 

ROSMONDA, I 

J 

VESPINO. 

UN MAGGIORDOMO. 
DUE SERVITORI . • 
SOLDATI, 1 
SERVITORI 




I 

Vcbc non parlano, 
i J 



La scena è in una città di Italia. 



Digitlzed 



A t T 0 P R I M O. 

* • 

; • • ; . • 

Cortile nel palazzo della Contessa. % 

S C E N A L ! 

a 

Il conte Ippolito, VtSP.NO . 

Ves. Grazie al ciclo ! dopo due anni rileggiamo 
la patria, e siamo. sulle soglie del palazzo del - 
la contessa d' Aspraterra . Fate grazia di dir- 
mi qual'é la vostra intenzione, e che si ha 
a fare con* questo equipaggio da buffoni? 

Ipp. Ah', Vespino ! io vacilla * io palpito, e son 
vuoto di ardire e di consiglio. 

Ves. Questo lo so: , e quando mai il buon consi- 
glio ha potuto far lega col vostro cervello ? 
l'essere sconsigliati é per noi. uh nuovo arti- 
colo di cavalleria . 
Ipp. Non mi pungere per carità co' tuoi rimpro- 
veri , e compatisci una vittima di un amore 
sciagurato ... 

Vi s. Vittima d' una femmina capricciosa . Guai se 
arrivate ad esserlo di una moglie, come ap- 
punto son io . Eh! le donne son più belle 
prima del matrimonio * Spirano dagli occhi la 
grazia, la compiacenza, la felicità, tempra- 
no numi -celesti , dopo il matrimonio si tras- 
formano in diavoli , e ci soffiano addosso 
l'affanno, la disperazione, e la discordia . 

Ipp. Un simile affanno , una simile disperazione 
mi accompagna. senza tregua, e senza ripo- 
so. La concessa d* Aspraterra 

4 * 
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Ves. Che a dir vero avrà più capricci- in capo , 
che non ha fiori la primavera , e che da due 
anni in qua, non so se con risoluzione da 
pazzo, o da savio., avete abbandonata... 

Ipp. E' tuttora V oggetto, che mi sta £sso nel co. 
rè . Cerco ... 

Ves. Come la farfalla di morire in quella fiamma, 
che I" abbaglia . Ma ora che volete da lei con 
questo vostro ritòrno? 

Ipp. Rivederla in qualche modo. 

Vts. Cori qual fronte? con quale scusa? dopo un 
anno che le faceste giungere la falsa nuova 
della vostra morte, e che... 

Ip«\ Non saprei . Osserverò , prenderò norma a 
dirigermi. Ma , a proposito: che vuol dire 
questo ? hai tu bene osservato come questa 
Casa riluce d* insolita pompa ? gente che si 
affolla decentemente vestita ... servitù nume» 
rosa con nuove livree, che va, che viene , 
che briga, e che si affretta ... là fuori le car- 
rozze di gala, che aspettano ...che razza d'in- 
trico annunzia tutto questo nuovo apparato ? 

Vfs. Io l'indovino. 

Ipp. Via dunque. 

Ves. Non é l'anno appunto, che le faceste giun- 
gere 1' avviso del vostro naufragio , e della 
vostra morte? 

Ipp. E che perciò? , 

Vts. Celebrerà 1' annua memoria di un' epoca co- 
sì segnalata . 

Ipp. Lascia questi scherzi, o Vespino: sono tor- 
mentato abbastanza. 

Ves. Mi metto in serietà: comandate. 

Ipp. L'impazienza mi sprona; voglio inoltrarmi a 
veder , intender tutto , e chiarirmi-. 

Ves Adagio: stiamo nell'ideato disegno, se volete 
riuscirvi . Abbiamo fatto il più , facciamo an« 
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che il meno. Se avventurate di essere rico- 
nosciuto, perdiamo il vantaggio della scoperta . 
Ipp. Dunque 

Ves. Lasciate fare a me. Voi sareste un cattivo 
esploratore » Io ho il sangue freddo . Io son 
nato servitore, e ho l'arte inveterata di fere 
'l'esploratore in casa <TaltrÌ; voi quantunque 
un poco trasformato, avete tuttavia l'aria vo- 
stra, che vi palesa a prima vista» Io al con* 
trario COn questo cappellone da sgherro, con 
questi mustacchi, che mi pungono il naso , 
con questi stivalli , sciabla , e questa pancia 
posticcia , che mi fa parere la botte trionfale 
di Bacco ; sfido la più occhiuta civetta a co* 
noscermi per Vespino . Entrarò sicuro per 
tutto, trarrò partito da tutto , e il midollo 
d' ogni cosa . Fidatevi » 

IfPi Son nelle tue mani . 

Ves,' Zitto* 

Ipp. Che? 

Ves. Sento strepito. Gente che discende .>> Dame 
Cavalieri ... Servitori oh poffar bacco ! la 
contessa . 

Ipp. Dessa ? 

Ves. E come ! 

Ipp. Cielo ! Ella e* ancor più bella * Son fuor 
di me . 

Ves. Buon principio; un raggio del suò volto can* 
cella l'orrore, che avete per i suoi difetti. 

Ipp. Ah ! di' pure , eh* ella é nata per soggio* 
garmi. 

Ves. La vostra poltroneria v* ha messo a* di lei 

piedi. Scusate, siete un eroe da romanzo * 
Ipp. Che dobbiam fare ? 

Ves. Uscite di qui , aspettatemi in questi contorni , 

lasciate fare a me . 
I"p. Oh dio ! qual fiamma mi assalì dal core alla 
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testa! che cosa tormentosa è V amore f e per- 
ché son condannato a nutrirmi di questo tor- 
mento ! [parte] 
Ves. Mi provo a nascondermi dietro una di que- 
ste colonne. [ri rhirs] 

SCENA IL 

La Contéssa servita da Placenzio, Eugenia ser- 
vita da Aurelio, il Marchese, il Colonnello, 
Dorina , il Maggiordomo , Servitori , V^spino 

nascosto . • ' 

« .* • ■ 

Con. Mi son dimenticata' per la fretta cento co- 
se ... andate ... che fate , non vedete ... che 
servitù misera , negligente, infingarda! non sa, 
non prevede, non intende... la mia tabacchie- 
ra , gli orologi, le boccette... correte voi, don 
Placenzio. La stupidezza di costoro mi fa di- 
sperare . 

Pla. Subito, [parte e ritorna] 

Con. I miei guanti, il mio ventaglio!.. Dorina. 

Dor. Io credeva ... 

Con. I guanti , il ventaglio ! 

Dor. Non vi adirate, vi servo subito. (L'ingor- 
digia di divenir sposa la rende ancora più fan- 
tastica . ) [parte e ritorna] 

V es. [dai fondo] (Ah l'ho veduta quella tristarella ! 
Ella ha sempre il suo brio. Quegli occhietti 
cosi furbi, quel bel taglio di vita, la destrez- 
za ... ah un poco più buona! e ti adorerei.) 

Con. E dov'è il mio cane.*., [a vn Servitore] Igno- 
rante; tu mi lasci partire senza il mio vezzo- 
so... eh lascia quelle stucchevoli umiliazioni, 
e impara a meglio a servire . Portami il mio 
vezzoso. 

StR. [parta a riterna] 
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Mar. (Che vezzoso sìa un personaggio necessario 

alla cerimonia dello sposalizio ! ) 
Con. Chi ha V ombrellini ? nessuno ? 
Ser. Io credo , che in cosi poca distanza... 
Con. Non lo vedi il Sole , bestia ? non lo vedi ? 

Ser. Ho Capito, [parte e ritorna] 

Mar. ( Oh che donna ! oh che disperazione per chi 
le sta intorno ! ) 

Eug. Vedete come sì fanno servire le dame? come 
comandano ? 

Aur. Ma il troppo poi ... voi lo conoscetele... 

Eug. Lo conosco, e fa benissimo. Eh che io son 
troppo buona \ ma penso un giorno , o l'altro 
di fare lo stesso . 

Aur. (Non ci mancherebbe altro! se a quel che 
fa aggiunge un tantino , io posso far baga- 
glio, e uscirmene dì casa.) 

Ves. (Maledetti! non intendo una sillaba.) 

Pla. «Ecco la tabacchiera, le boccette, gli orologi ... 

Dor. I guanti , il ventaglio ... 

i. Ser. Ecco vezzoso . 

2.Ssr.Ecco V ombrellino . 

Eug. [ad Aurelio] Oh benedetto queir essere obbedita ! 
Aur. Oh mille volte più benedetto quel -saper ub- 
bidire ! 

Eug. Parlate con me ? pretendereste eh' io fossi la 

v os era serva ì 
Aur. Oibò: anzi la mia padrona. (EVun serpente 

anche costei . lo ho poco coraggio , e mi con. 

vien soffrirla. ) 
Con. Che vi sembra del mio abito , della mia pct- 
» ti natura? ... 



ma il vostro volto scolora tutto, abbaglia tut- 
ti. La vostra fronte ha la chiarezza delle stel- 
le , e i vostri occhi scintillano come i raggi 



Pla. L' abito è superbo, 
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Mar. (Miserabile adulatore! peste, e ruina delle 
femmine.) 

Con. Non fo per dire, ma da che ho avuto V uso 
della ragione , mi sono sempre sforzata dì 
comparire sopra tutte. L'essere seconda in 
grazie, in bellezza, in ornamenti , sarebbe 
per me un inquieto stimolo, un disonore , un 
affanno. Non aspetto che- la moda si stanchi 
di me, io mi stanco di lei. Per esempio il 
mio equipaggio era superbo, la moda era per 
crescere : io ne fermo il corso, e spargo la 
rivoluzione nell'altrui guardarobbe. Ho av- 
vilito colori, ho cangiato, raffinato, sconvol- 
to il brio, il lusso, l'industria, il buon gu- 
sto: esercito la fantasia, l'impotenza, l'emu- 
lazione , la rabbia delle altre femmine . Io mi 
rido di loro, le vinco, e le calpesto. Questo 
trionfo é per me eguale all' impero che eser- 
cito su gli uomini , Ho umiliati i loro sguar. 
di, i loro detti , i loro trasporti -, ho scosso 
lo stato di sudditanza che avviliva le femmi- 
ne. In fine mi pregio di comandare, non di 
ubbidire ; tutto é sommesso al mio piede: 
parlò*, -e si ubbidisce, fo cenno, c si tace , 
mi muovo, e tutti mi seguono. E che var- 
rebbero la bellezza , la grazia , e lo spirito , 
se non sapessero far argine , umiliare, ed ab. 
battere l'orgoglio degli uomini? 

Col. ( A parole si sta bene ; ma a' fatti ti voglio .) 

Euc. [ad Aurelio] Avete sentito ? 

Aur. (Costei si approfitta. Le parole della con- 
tessa sono tanto veleno, che io inghiottisco.) 

Con. A proposito avete voi eseguiti bene i miei 
ordini } avete voi tutti invitati i parenti , c 
gli amici?.. Io m' era dimenticata: .andate da 
mia cugina , e le farete il solito invito : indi 
passerete dal commendatore mio cognato , e 
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poi dagli stati maggiori del reggimento, e fate 
tjoco il dovere che loro corre di onorare la 
mia tavolale le mie nozze ... Aspettate: non 
Voglio quest'oggi seppellirmi in città; vo l por- 
tare la mia gioia all' aria aperta della campa- 
gna. Cangiate l'invito, e siano tutti di par- 
tenza alla mia villeggiatura di Colle ridente. 
Chi non avrà legni , sia servito co' miei , o 
con quelli della posta a mie spese. Che il 
pranzo sia magnifico, che si ammiri la pro- 
fusione , e non i! economia . Questa vecchia 
Virtù diamola agli avari, ed ai plebei. Il mio 
genio , il miV buon gusto vi resiste , e la 
condanna . 

Mar. (Benissimo: e il Colonnello tace. Eh, pove- 
ro sagri furato ! ) 
Éuc. Questo vuol dire goder il mondo. 
Aur. E rovinarsi . 

Mag. Signora , quello che avete risoluto è impos- 
sibile . 
Con. Perché? 

Mag. Come volete, che a quest'ora si disponga un 
nuovo pranzo in campagna?' Il pranzo in cit- 
tà, ch'é pronto, ha assortito le migliori prov- 
visioni . ton verrebbe > che i vostri convitati 
si conteutassajp di una tavola meschina, o 
che almeno si compiacessero di mangiare a 
mezza notte . 

Con. Sei un petulante. Tu non sai servire; non si 
risponde così. Vattene subito dal mio servizio. 

Mag. Signora 

Con. Nessuno ha mai replicato in faccia mia. Vat- 
| tene prima, che ti faccia pentire della tua te- 

merità. 

, Mag. Pazienza : non me n'importa. (Vorrei piutto- 
sto fare il mastro di casa alle furie , che im- 
pazzire con un demonio.) [parti] 
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Con. \ad un Servitore] Tu supplirai alle sue veci , e 
mi farai vedere, che tutto é possibile quando 
io comando . 

Ser. Sarà, ubbidita, [parte] 

Con. Ma dov'è il colonnello mio sposo? 

Col. ( Al fine si è ricordata di me . ) 

Con. Venite avanti. Non mi avete questa mattina 
baciata ancora la mano . 

Col. Perdonate, ma se vi sovvenite , ho fatto il 
mio dovere un* ora fa nel vostro gabinetto. 

Con. Sarà: o non vi ho posto mente distratta da 
tante occupazioni . 

Àur. Eugeni*] ( Oh buona ! se non bada allo spo- 
so il primo giorno del matrimonio , che sarà 
per l'avvenire?. 

Eug. Siete uno sguaiato! voi credete, che tutto il 
mondo debba badare alle frascherie, come fa- 
te voi . 

AtJR. Grazie . Il badare allo sposo é una frascheria : 

a chi badereste voi dunque ? 
Eug. A chi mi pare , e piace . 
Aur. Ho capito . ) 

£pn. [ài Colonnello] Mi sembrate un poco, serio . 
Col. V'ingannare. 

Con. Non sareste per avventura geloso? 
Col. Vi pare? 

Con. Guai a voi, se lo foste ! io sono il flagello 
dei gelosi . • 

Aur. ( Non ha mai detto una verità più bella di 
questa. 

Eug. Che sciocco ! ha detto benissimo . Voglio met- 
termi in capo di flagellare anche voi.) 

Aur. (Ah ! é meglio che io taccia . ) 

Con. E' tutto in pronto? non cr facciamo attende- 
re. Andiamo : datemi il braccio, don Pla- 
cenzio . 

Pla. Sono a servirvi . , 
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. Don Alfonso, e pet ri . 

Alf. Ben trovati , {alla Contusa] Voi mi avete pre- 
venuto, né vi siete curata d'attendermi? 

Con. A dir vero, non mi era sovvenuta di voi. 

Aur. (Non si era ricordata del marito; tanto me- 
no dovea ricordarsi del padre.) 

Alf. (Che veggo ! sul punto dì stringere un dolce, 
e sagro nodo , in cui la tenerezza non dee 
vedere, che l'oggetto amato, uno sciagurato 
ganimede le sta a fianco, e lo sposo è l'ulti- 
mo, e il più negleuo !) Figlia , due parole in 
confidenza, con permissione di sì nobile com- 
pagnia. 

Con. Parlate . 

Alf. (Che fai.* che pensare è il tuo? che credi tu 
del nodo, che sci per formare la terza voltai 
Da questo principio io presagisco un esito 
egualmente. infelice a quello dei passati ime- 
nei . Sei- tu nata per rendere odioso il legame 
del matrimonio, e farti celebre per le sciagu- 
re, che versi sul cuore dei marito ? Che signi- 
fica questo disinteressato , e ridicolo accompa- 
gnamento di un vile adulatore , a preferenza 
di uno sposo, a cui tu corri in questo mo- 
mento a giurare il tuo amore e la tua fede? 
Non ti degni di lui, e propaghi il mal costu- 
me , e la sfacciataggine? Rientra in te stessa, 
c cangia condotta una vòlta . Pensa a tuoi 
• doveri, desta in te l'amore, la prudenza, e 
il desiderio della vera felicità. Arresta i tuoi 
disordinati capricci, e temi, che non riporti, 
no sopra di te le angustie, che hanno scaglia- 
to sul capo degli altri, i tuoi pur troppo sre- 
golati costumi. Per sostenere a lungo la sregOv 
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latezza , c l'Orgoglio, abbisogna rio de' metti 
forse più difficili di quelli, che tendono a pro- 
cacciarsi il buon ordine, e la docilità . Credi- 
mi, che questi mezzi un giorno ti manche, 
ranno, e allora diverrai la fàvola, e il dileg- 
gio di tutti . E' un padre , che te ne avverte*, 
é il core di un padre ,* che ti compiange , che 
ti ama malgrado le tue colpe . Guardati di 
disprezzarne la tenerezza, e gli amorosi sug- 
gerimenti , e temi di farti un oggetto misera- 
bile delle tue lagrime, vittima de' tuoi rimorsi, 
e del tuo tardo pentimento.) 
Con.. ( Scusate : mi potevate dir tutto in meno pa- 
role, ovvero risparmiarvi V incomodo di rin- 
novarmi una lezione , che appena sarebbe 
convenuta al tempo, cui si maritò vostra ma- 
dre. Voi mi parlate delle sterili virtù dei tem- 
pi antichi . Ogni anno cambiano , e raffinano- 
le usanze Che giova far la guerra al costu- 
me? è una guerra di ostinazione senza pro- 
fitto . ) Ecco qui , signori miei , mio padre e* 
in collera perché don Placenzio mi serve , e 
vorrebbe che il mio caro colonnello si ren- 
desse ridicolo, stando gelosamente al fianco 
della sua cara metà . Che ne dite ? vorrebbe 
d'una compagnia, che coltivata con parsimo- 
nia mantiene r uguaglianza , e f amore, for- 
marne a dirittura un incomodo, una noia . 
Oibòf questo é un non saper esser economo 
dei beni , che dall' imeneo si ritraggono . 11 
marito in segreto, il servente dee brillare in 
pubblico. Ognuno le sue incombenze , e so- 
pra tutto la libertà. Mio padre è buono assai, 
e bisogna compatirlo. Andiamo: fate il vo- 
stro dovere , o Placenzio ; colonnello se- 
guitemi . 

Aif. Ebbene sciagurata , va , compi il tuo destino: 
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io non vedrò le tue. nozze, né sarò presente 

ai preludi della tua infelicità. Addio, [parte'] 
Con. Va presto in collera, ma presto si esima: gli 

passerà , gli passerà . [parte con Piacendo] 
Euc Oh come desidero di fare io pure lo stesso! 
Aur. Vorrei cavarti gli occhi, se credessi, che vi 

riuscisti. 
Eug. Mi fate ridere . 

Aur. Bene, ci parleremo. [parte Còn Bt^nÀéi] 

Ves. ( Che disgrazia non aver capito ... Ma capirò, 

vedrò, saprò tutto; non li perdo di. vista , e 

seguito i loro pàssi.) [parte'] 

SCENA IV. 
Il Marchese, il Colonnello. 

M r. Signor colonnello, mi pare, che siate rima- 
sto attonito, e pensieroso. 

Col. Io no. ' 4 

M ar. Mi credete voi un uomo onesto ? 
Oh. Sì . 

Mar. Ho fatto troppa forza a me medesimo, é d* 
uopo, che rompa un silenzio, che mi aggra- 
va , ed eccita i miei rimorsi . Io lo debbo al 
dovere , all' amicizia , all'onesta . 

Coi, Parlate. 

Mar. Voi siete forastiere da pochi giorni qui venu- 
to: innamorato, e prossimo a contrar un no- 
do , che vi sembra felice . Conoscete voi bene 
questa donna ì 

Col. Mi sembra da ciò, che ho veduto, e sen- 
tito ... 

Mar. Questo sarebbe anche molto ... né sapete al- 
tro? nessuno vi ha mai informato di più? 
Col. Nessuno. 

Mar. Siete ancora in tempo. Tremate sull'orlo di 
cadere in un abisso. Del di lei carattere voi 
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ne vedete una metà; ma l'altra, che visi na* 
sconde , é la r>iù orribile. Lung i il riposo per 
l'uomo, che si unisca eternamente a lei: è 
ingrata, ambiziosa, insensibile, e crudele \ 
non dà tregua air affanno, alla disperazione , 
in cui T immerge . 11 di lei capriccio é il nu- 
me che la move. Non la volye la condiscen- 
denza , e il pianto; non la piegano le preghie- 
re, o te. minacele. Non vi. è che la morte , 
o un fatile abbandono , che dia fine all' in- 
ferno , in cui getta il suo sciagurato compa- 
gno. Ella è Vedova per due volte , e iorse 
aspira ad esserlo per la terza. Il primo suo 
sposo fu vittima di una lagrimevole frenesia. 
Il secondo cercando sollievo lungi da lei sotto 
altro clima, ha dovuto soccombere al destino, 
che lo perseguitava . Voi siete affa* inato , e 
vi compatisco. Se volete tirar i in capo un 
turbine di mali, se avete petto di bronzo per 
resistere, se non vi cale del riposo , e della 
vita andate , giurate a pie dell' ara di soffri- 
re la tirannia , e di compire la vostra infelicità 4 
Coi. Questa donna, ha altri .difetti ? ^dopo pausa se *- 
\a alterarsi] 

Mar. Vi par poco ? 

Col. Per fondamento del suo carattere, la di lei 

.onestà è illesa dalle pubbliche imputazioni ? 
Mar. Sopra ciò non v' è chi V accusi ; ed io posso 

rispondervi , che in questo non la credo né 

debole , né vile . 
Col. Ciò basta ; il resto è nulla. Vi ringrazio, 

ma é d' uopo , che io corra a mantenerle ì 

miei patti . [parte] . 
Mar. Se non si scuote, o è cieco dall' amore , o è 

insensato . Qualunque cosa accader le possa, 

condanni se medesimo , e la violenza della 

sua passione . [parte] 

FINE DELL'ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO. 



SCENA I. 

Il conti: Ippolito, poi un Servo* 

< 

Ipp. L' incertezza , e l" impazienza sono un tor. 
mento peggiore del male istesso . Come l'amor 
mio cresce a dismisura , in vicinanza dell' og- 
getto che adoro! Quali sospetti mi assalgo- 
no , e quali- presentemente ... Vespino non ri- 
torna y e non si affretta ad' interrompere que- 
sto mio palpito , e questa sospensione cru- 
dele!., colui, che di là viene é uno di casa 
della contessa, vo' io interrogarlo. Ma non. 
saprei, né di che... Amico? 

Ser. Scusate, signore , ne ho tanti degli amici , 
che per il solo buon cuore potrei morire di 
fame in mezzo ad una turba infinita. 

Ipp. Favorite in grazia due parole , e forse non 
ve ne pentirete. Y . . 

Swt. Parlate. ( Questo- tolto non mi sembra nuo-, 
vo, non saprei dove mi pare averlo veduto 
altre volte . ) 

Ipp. Non per fini indiretti, ma per giusta curiosi- 
tà informatemi , che significa mai questo stra- 
ordinario movimento in casa della contessa 
di Aspraterra f\ 

Ser. (Ho capito.) Signore, io servo la contessale 
non altri. Mangio il suo pane, e mi preme 
di conservarmelo. 

Ipp. Non perciò... 

Srr. Son servitore onorato, né mi conviene in ve- 
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run modo parlare de' fatti de' mici padroni ' 
Vi riverisco, [parti] 
Ipp. La mia solfta fatalità! Quando cerco gli uo- 
mini come sono, li trovo, per mia disgrazia, 
quali dovrebbero essere ...Ehi Volante dove an- 
date ? 

SCENA IL 

* • 

Altro Servitore, Il conte Ippolito. 
Ser. Per i fttti miei. 

Ipp. Fate grazia almeno voi ; è successa qualche 

novità in questa casa? 
Ser. E come !.. 
Ipp. Quale , se vi piace ? 
Ser, Nozze. « 
Ipp. Di chi ? 

Ser. Di un uomo con una donna . 
Ipp. Chi sono? 

Ser. Una donna con un uomo. 

Ipp. Impertinente... 

Ser. Servitore umilissimo, [parte] 

Ipp.. Uno fa l'eroe, e l' al tro.-m* insulta; ma io 
credo che si avvedine, che io deliri... E Ve- 
spino non torna ? indiscreto ! questa é la pre- 
mura... Òh eccolo. Che nuove mi rechi? hai 
tu scoperto nulla , Vespino ? 

SCENA Ut 

Vesptno, e detto. 

Ves. Oh che gran novità ! oh che colpo inaspet- 
tato ! 
Ipp. Che? 

Vts. Che mi date parola di reprimervi, e regolar- 
vi con prudenza , altrimenti non parlo, 
lo ti prometto tutto. 

Vfs. 
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Ves. Giuratelo. { 
Ipp. Da uomo d' onore , 
Ves. Basta così 

far, Parla. ^ . 

Ves. La contessa di Aspraterra non è più per voi , 

Ipp. Come ! parla . 

Ves. Dieci passi lontano da questo palazzo. Ella 
in questo momento giura la fede al Colonnel- 
lo conte rfi Chiaramonte assai ricco, e mol- 
to nobile. 

Ipp, Perfida!,, oimé , che dici ?.. corriamo... immen- 
giamo ai traditori un ferro nel seno . 

Vejs. Oh corpo di bacco ! signor padrone, dov' è la 
parola di uomo d'onore? voi me l'avete im- 
pegnata , e non vi permetterò mai di fare uno 
Sproposito » 

Ipp, M'ha insultato... me la rapiscono... io la per- 

do, e debbo frenarpij ? # 
Ves. Di chi é la colpa? 
Ipp. Della loro perfidia,. 

Ves, Della vostra pazzia . Voi siete morto , ed i 
morti non hanno più. diritto alcuno sopra 
de 1 vivi . 

Ipp. Conosco il mio fallpj ma io era un cieco, 
un debole, un disperato. 

Ves. Ma così è ! la vipera si rivolta al ciarlatano . 

Ipp. Gli aspetterò: mi vedranno: mi farò conosce- 
re : impallidiranno , Ripeterò il deposito , che 
mi appartiene, e lo contrasterò a tutto l'uni- 
verso. 

Ves. Con che armi? con quali ragioni ? Il matri- 
monio distrugge tutto, 

Ipp. Questo matrimonio é nullo . Io ho la sua 
parola , la sua fede , un suo scritto . 

Ves. E che dice lo scritto? . " 

Ipp. Che essa mi riguarda come suo sposo, e gi*«* 
ra di esser mia. Eccolo; é più di due anpi % 
Avviso a Maritati) com. 1 b 
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che l* ha vergato . Ella non può commettere 
impunemente un tradimento. 
Ve*, Eppure 1" ha commesso ... però, se questo J 
vero .!. io non me n'intendo,. ma voi ne sa. 
pete più di me. Si potrebbe intimare un di- 
vorzio, intentare una lite, e che so io ... Mi 
- mi fa paura que* due anni, e quel farsi ere. 
der morto . 

Ipp. Ma se non posso munirmi di lentezza , c dis- 
simular 1\ affanno, che mi lacera! 

Ves. Volete voi fare un criminale, e perder tutto? 
In questi casi conviene impiegare modi ma 
destri . Non é bene che vi fermiate qui , che 
lasciate uscire le vostre strida , vi rendereste 
la favola della città . Fate a modo mio, e po- 
trebbe darsi, che vi fosse restituita questa nuo- 
va padrona . ... . 

Ipp. Che pretendi da un uomo tradito, e mori- 
bondo ? , , , 

Vsr Eccovi il mio consigKftv e non Ve n ha al- 
tri : se credete di aver ragione , correte dal 
, giudice , presentate la vostra carta , ottenete 
intanto una sospensione ai due sposi , e per 
ora questo basta. Il tempo, e le leggi faran- 
no il- resto . Io dal canto mio resterò qui , 
rn informerò, scoprirò... non posso dirvi tut- 
to. A momenti arrivano. La vostra presenza 
é fatale, andate, fidatevi di me. 

Ipx*. Tu vuoi ... , L j. . 

Ves. Comandarvi in questo momento , e obbedirvi 
tutto il tempo della mia vita . j • 

Ipp. Mi sento strappar il core. Son fuori di me: 
ti raccomando la mia vita , e mi abbandono 
nelle tue mani . [pwf 0 .. . , . Tl 

Ves. Oh dio! che pena è il vivere co pazzi. Il 
. caso é bello , ma se lo merita . Chi gli ha in- 
segnato a morire da scherzo , lo faranno crepa* 
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davvero ... Ma ecco un intòppo pericoloso ; 
Dorina ritorna. £' un tesoretto di egnal va- 
lore a queir altro, e per mia disgrafia appar- 
tiene a me . Vo' interrogarla , e scoprire qual- 
che cosa . Bella giovane ? 

S C E A IV. 



DR1N4 , c detto: 

Dot. (Chi diavolo' é' ccfstui, che poc'anzi mi guar- 
dava cosi attentamente , ed ora mi ritorna in- 
nanzl?) t 

Ve*. Se concedete ad un galantuomo l'onore di ri- 
verirvi ... 

Don. ( Che figura ridicola ! Però la sua fisonom ia ... 
non saprei ... ha un certo rapporto... m'im- 
paurisce , e mi fa ridere a un tempò stesso ... 
anche la sua voce ... ) 

Ves. (Non vorrei, che mì conoscesse a dirittura.) 

Dqr. Che volete da me? 

Ves. Siate meno austera. 

Dor. Che volete/ 

Ves. Contemplare un istante «iuei begli occhi. 
Dor. Oh caro , con quei baffi da leopardo ! 
Ves. Se Io comandate, io ve ne fo un sagrifizio. 
Dor. Grazie alla vostra generosità . £/' incammina] 
Ve*. Itratunéndpla] Fermatevi . 
Dor. Siete un importuno. 

Ves. Favorite di prendere una presuccra. di tabacco . 
Dor. Bella quella tabacchiera . , ' 4 
Ves. Pia bella è h mano, che mi favorisce. 
£>oa. E d' oro ? 

Ves. Ottomano, [cava di fatta nn anello , è té /# fo* 

èé m diti} 
Dor. Come, ottomano? 

Ves. Sì , battuto ai tempi dell' imperatore Ottone . 
Dor. Buon tabacco !.. oh che belT anellino 8 
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V« (La tabacchiera, e l'anello 1* hanno resa più 

dolce ) 
Dor. Sono diamanti? 
Vts. Veri , e finissimi boemj. 
Dor. Che vuol dire boemj / 
Ves. Sono nomi delle miniere^. 
Dor. E un bel capitoletto . 
Ves. E' destinato pér una, che sappia amarmi. 
Dor. Oh troverete . Avete una raccomandazione 

migliore , che il sacrifizio de'vostri mostacci . 
Ves. Voi siete nubile * ^ 
Dor. ISfo, sono vedova. 
Ves. Di chi ? . 
Dor. pi un certo rompicollo , che si chiamava 

Vespino . ' v . . T . . 

Ves (Obbligato. Si comincia bene.) Non vi rip- 

'* cresce ìa sua perdita? 
Dor. Anzi ringrazio il suo diavolo , che se 1 n,a 

Ves. ( Che 0 tencrezza di moglie ! ah maledetta , te 
rV accorgerai . ) Voi per esempio applichi 
reste ?.. 



Dor. La mia padrona ritorna, 
Ves. tyli spiace , vorrei dirvi ... 
Dor. Ci rivedremo , 

Ves." piando? \ 1 

Dor. Domani. . 
Ves. Attendo con impazienza. (Io ti farò restare 
con un palmo di naso , quando vedrai , che 
il favolo mi ti ha restituiijo . ) [" nasconde^ 

* 
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Atto Secondo» il 

SCENA V. 

t,À Contessa, Placfnzio, Eugenia, Aurelio, il 
Marchese, il Colonnello , Servi torj quattro > 
Soldati che renano indietro, Vespino nascosto. 

Con. ]Ecco formato il più bel nodo del mondo . 

Pensiamo adesso a festeggiarlo, a propagar la 
, . t gioia, e l'invidia. f r 

Mar.(0 piuttosto la compassione.) 
Pla. Non si può dare un'unione più beila. Da 

una parte il * valore ^ dall'altra fa oclle7za . 

Uno oscura la gloria di Marte , e V altra di 

Venere.. 

Mar. (Ecco il vile parassito , che loda in pubbli- 
co, e mormora in secreto.) 

Con. Ma che fa il Colonnello ? Dorme, o s'incan- 
ta nella felicità dell' imeneo ? 

Col, (Non dormo no, non dubitare. ) 

Con. Destatevi , mostrate il vostro brio , il vostro 
spirito 'é , # 

Col. (Aspetta, e te lo mostrerò.}, 

Con. Voi , e il. marchese Fidalbo partirete assieme 
nel mio carrozzino , che ha due cavalli, che 
volano, e ci farete la vanguardia. Vi seguirà 
la mia carrozza. Place n zio sarà meco , donna 
Eugenia , e don Aurelio mi terranno compa- 
gnia. Il seguito degli invitati sarà la. retro- 
guardia, [al Colonnello] Andate, [al Marchete] 
Partite . [ai Servitori'] Fate avanzar la carrozza . 

Col. (A noi, principiamo a far da cattivo.) Fer- 
matevi, {aì'la Contessa] Voi non sapete , o non 
riflettete ai cambiamenti , che ha prodotti urr 
momento solo. Voi non sapete la distanza , 
che passa tra il Colonnello amarne , ed il Co- 
lonnello vostro sposo . Prima potevate dettar 
leggi, comandare, disporre: io rendeva omag* 
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gio alla bellezza , e compativa la parte debo- 
le, ora avete minorati i vostri diritti, ed io 
li riacquisto sopra di voi . Sono i diritti di un 
uomo , e di uno sposo . Avreste voi fatto ?>er 
la terza volta i sacri giuramenti , senza in- 
tenderli ? 

Cow. Che linguaggio é il vostro?,. 
Col. Io non vi ho interrotta nel corso della vostra 
sovranità ; abbiate la stessa bontà per me , ed 
ascoltatemi . Con qual fine avete ripreso ma- 
rito? per avere un 'compagno, un direttore, 
un amicò ; o per farne un suddito , uno schia- 
vo, un infelice? Io vi amo, e desidero di 
amarvi sempre , ma non a costo di una viltà . 
Per dono della natura, e delle leggi,, io sono 
jl vostro arbitro, e comando. E' fin ] to ,*\°/* 
goglio, a voi tocca il rassegnarvi , ed obbedi- 
re. Come? vi siete immaginata, <™ W t0 
dovesse dipendere da vostri cenni? Voi ayéte 
disposta la tavola , gli appartamenti , gli abitt, 
le pompe , le carrozze , i convitati , né vi cad- 
de mai in pensiero d' interrogarmi , se io aves* 
si casa o deserto , se avessi amici , o paren- 
ti? Or bene, i vostri disegni furono sciocchi, 
temerari , e conosceteli in questo istante , I 
vostri convitati godranno la vostra tavola , ma 
non con voi. Voi pranzerete dove io L ho de-. 
Stinato . La vostra casa é la mia , i vostri ser- 
vitori saranno i miei , e in vece di una car- 
. rozza di gala , favorite di entrar meco in.que- 
sto momento in una carrozza da posta, che 
qui fuori ci attende. 

Pla. ( Che cambiamento é questo! ) 

Aor. ( Oh buona! questa non me l'aspettava. ) 

Bug. ( Io resto di gelo ! ) ' * . 

Con. Che modo è questo? che ardire? chi vi ha inse- 
gnato a procedere con una dorma, con una dama? 



i 

*Digitizq£l b£\lrO 



Attq Second?. *j 

Col. Il vostro disordine . I titoli di donna , c dì 
dama fon deboli difese ai mancamenti di una 
sposa. No* confate per nulla quella bellezza 
formidabile y a cui avete sacrificati due mari- 
ti, poiché essa vi fa schiava degli uomini . 
La sola virtù può farvi compagna ... Ma ces- 
siamo dal garrire . Io ho troppo parlato : non 
udirete dal mio labbro mai più sì lunghe pa- 
role . Sono uso a comandare , e vedermi ub- 
bidito i io cenno , e si trema . Tremate voi 
pure ... porgetemi la mano, e partiamo. 

Con. Non sarà mai vero : siete un mainalo , un 
villano. 

Col. Sia questa la prima , e }' ultima volta , che 
. pronunciate simili ingiurie. Fuori di quest'i- 

stante potrebbero costarvi molte lagrime , ed 

un lungo pentimento. 
Con. Mi appello a questi cavalieri, ed impigro la 

loro difesa. 

Col. Non arrischieranno la jrita in difesa del vo- 
' stro orgoglio. 

Con. Oimé ! mi sento un sudor fteddg , una rab- 
bia, un tremito ... 

Col, Qui si tarda, e non si risolve. [ ai Soldati ] 
Avanzatevi ... 

Con. Chi son costoro? . 

Col. £ ai Soldati ] Se ella non par ce di buona Vo- 
glia, sapete il vostro dovere. 

Con. Mori*> piuttosto. Non lo sperate giammai. 

Col. Se ella dunque resiste, usate la forza, e por- 
tatela alla mia carrozza. O tonfo*] Voi la 
seguite. Ehi, marcia. 

Con, Oh dio ! son tradita ! sono assassinata ! [ tv U- 

»#, 9d ì portata via ] 

Col. Signori, vi sono servo dovuto. 
Ma*. ( Ora tutto comprendo. L'affettata indiffe- 
renza del Colonnello era una nube minaccio- 

* 4 
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la CÙcafiSft^^iSa.y éh« facciamo don- 

Ha Eugenia? " r * 
£og. Sono attonita, e mortificata. Che demonio è 

\ quei Colonnello? . r 

Aur. ? Vo* approfittarmi della lezione, e fare an- 
ch' io da marito .) Ihuicémmè} Signora moglie, 
andiamo . - 
Eug. Dove? 
Aur. A casa, 

Eug. Non hò voglia di pranzare m melanconia. 
Aur. Non dubitate , pranzeremo ballando. 
Eug. Che sguaiato ! 
Aur. Come parlate? 
• Eug. Come mi piace. 
A un. Corpo di bacco. ' 
ÌEug. Che umore vi salta? siete pazzo? 
Aur. Voglio esser ubbidito. 
Eug. E fatevi ubbidire. 
Aur. Andiamo a casa. ; , 

Eug. [a Piatendo] Accompagnatemi da mia sorella. 
. Pla. Quale onore è il mio di servirvi ! flr dà il 

braccio^ e parte} 

Aur. Maledetta! mi burla, e ie ne va; propria- 
mente non so far da cattivo, qualor mi 
• * provo: comincio con coraggio, e finisco da 
poltrone / Basta , per minor male sarà meglio, 
che vada io pure , e pranzi con lei da sua so- 
rella, [parte] 



FINE DELL' ATfO SECÓNDO, 



ATTO TERZO 



Sala eoo tre porte, una nel meno, due laterali . I mo- 
bili sono semplici . La sala non è molto guarnita * 
vi sono appesi due fucili, due pistole , alcune spa- 
de , stivali ec. Tre tavolini, du« al dinanii della sala, 
l'altro appoggiato alle pareti. 
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La Contessa pallida, e spossata, sostenuta 

sia Dorina. ) ■ - - 

• • * L • . * 

• . • >* \. . ... t . •■> • 

Con. Aiutami Dorina. Oh dio! soho così debole, 
che appena mi reggo in piedi : mi tremano le 
gambe, e mi manca il core. 
Dorì Fatevi coraggio, non vi avvilite così presto. 
Con. In che mani son io caduta! in che ^ barbare 
mani! L'hai tu. veduto, l'hai tu sentito quel 
disumano? Ah il rossore, e l'affanno mi uc- 
cidono . Tutto é finito per me ; bisogna [mo- 

ri?re ' ••!«'« r Vi <• . • 

Dor. Scacciate queste malinconie , ripigliate gli spi- 

. riti, e pensate, che nel mondo oggi si ha 

una dis^raaia, e domani una fortuna. 

Con. No, Dorina, no. Io non ho mai provato af- 
fanni, nessuno mi ha mai comandato: ora son 
divenuta la preda di un tiranno ... Dammi 
una sedia. 

Dor. Eccola. 

Con. Son rifinita , non posso più . [« appoggia al ta* 
volino] 

Dor. ( Da una parte mi fa compassione. J 
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Con. E' questo l' appartamento , che ir^ ha ^eitina- 
" *to quel crudele? 

Do*. Io credo che sìa questo. 

Con, Oh dio ! che miseria , che malinconia , che 
apprensione ! mi sento togliere il riposo . So- 
no questi i mobili , 1* guarnigioni . Che può 
avere di peggio un bi&lco , un miserabile ? 

Do». Zitto, arriva vostro marito. 

Con. Non lo voglio vedere. 

Don. Mostratevi contenta, non l'irritate. 

Con. Non lo voglio vedere, 

Dor, Sarà pèggio per voi , 

Con. Io rodio. Non so mentire, non io fingere, 
non la vorio vedere . % . . 

Dot. ( Oh se bisognerà che lo veda! cosi fossi in. 
dovina di un terno ai lotto . ) 

scena n. 

Il Colonello con due Soldati , / dette . 

Col. [a un Soldati} A quel soldato, che ha ardito 
di mancare e di rispondermi, siano subito da. 
te due dozzine di bastonate, e sia bandito dal. 
la mia casa. 

Sol. E quel cavallo , che da poco in qua minac- 
cia , s'impenna, ricalcitra, dà indietro , s' ar- 
resta ... 

Col. Ammazzatelo subito . Io non tollero sotto 1 
miei legami niente d'indocile, e di ^superbo . 
O uomo, o bestia che mi appartenga deve ce- 
dere , ubbidire , 6 soccombere . [pone] 

Sol. [$arton§ da un ahr$ latè^ 
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SCENA HI. 
La Contessa , Poiana, 

Por. Avete sentito? 

Con, Cicli! chi ho io sposato? un uomo, 9 un» 

furia <T inferno ? 
0ot. E un militare; bisogna uniformarsi, 
Con. Io tremo tutta . 
Don. A dire il vero , tremo ancor lo, 
Con, Son fuori di me. - 
Doa. Non vi è altro rimedio, che ubbidire . 
Con. Non conosco questa debolezza m 
pò*. Io do ragione a voi j ma vostro marito è il 

contrario parere. 
Con. Vile! . 

Por. Parlate piano, che non vi senta. 

Con. Dov'è il mio vezzoso ? 

Po*. Non lo so . 

Con. Si cerchi il mio vezzoso . . 

Por. Io non l'ho veduto ... non mi ricordo ... non 

son pratica ... sono più stordita di voi . ^ „ 
Con. Si cerchi, si trovi, mi si renda. Non mi re* 

sta altro amico , altra consolazione . 

SCENA IV, 
Il Colonnello, e Getti, fai un Soldato. 

Col. Che strepito é questo? 

Doa. Ella cerca il suo cane. . 

Col. Ehi? {ad un Solfato Ho compariti »] Cercatemi il 

cane di mia moglie . {alla Contino} Rivederete 

il vostro amico . 
Dor. (Vedete? Egli ha sentito tutto. 
Con. Vorrei che sentisse le voci dell' odio, che 

ho per lui. 
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Do*. Iit questa guisa voi vi fabbricate il male, 

ed il peggio*.-) 
Sol. Ecco il cane 

CoL Prendi questa pistola glie la scarica sul capo, 
e gettalo da un balcone. Questa è un'altra-, 
. se tu indugi, ri fo saltar k cervella. Va.- 

Sol. [parte] 

Gol, Non: Vo- che divida con me Y amicizia delh* 
mìa sposa. (Sento che non posso trattenere 



l e risa, ma non bisogna lasciargliene passar 
Bna.)[pW) 

v S CENA V. ? 

■ 

La Contessa , Dorina . . . 

Con. {aliandoti furiata) Ancor questo ? 

Dor. Non ve l'ho detto? . 

Con. Misera me! ah spietato carnefice ; traditore ... 
corfi ... ferma ... trattieni. Vezzoso ... f/i ode 
il co/po'] Egli é morto! oh dio! voglio seguir- 
lo, non posso sopravvivere, voglio morire 
anch'io. 

Dor. Calmatevi. 

Con. Lasciamf, son disperata: furfante! ho la mor- 
te sul viso. 

Dor. Non vi strappate così i biondi capeHi. Non 
vf graffiate occhi così belli. 

Con. Ah cara amica , son divenuti, impotenti f suot 
raggi ; non soito armi per abbattere questa ti- 
gre. Ma finalmente ... non trovo pace a s* 
grand' urto, a sì grande sconvoglimento . 

Dor. Provate almeno, se la moderazione... 

Con, Non posso più... mi sento morire. 

Dor. Vostro marito ritorna. 

Con, k> muoip. (W* svenuta sulla sedia} 
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"'SCENA VI. 

Il Colonnello, e DETTE. 

t * . . • 

Dok. Ah! signore, ella spira, • ' 1 

Col. Che? ' ' •••<?•.' 

Dor. Vedetela. 

Col. Non sarà nulla. 

Dor. Chiamate un medico. 

Col. Io sono il medico. 

Dor. Almeno qualche Soccorso, 

Col. Guarirà. 

Dor. Io stessa... 

Col. Fermatevi. L * 

Dor. Ma se muore ! , • * . 

Col. Guarirà ... state là , né yi movete. Il malo 
fa il suo effetto , e sana da se medesimo . La- 
sciatela quieta. 

Dor. Non mi muovo. (Che fredda Intrepidezza!) 

Col. Datemi una sedia . 

Dor. Eccola. 

Col. Datemi quel libro , che vedete là su quella 

tàvola . k 
Dor. Prendete. 

Col. Andate . f> # 
Dor; Ubbidisco. (Oh io l'ho capita. Non mi con- 
fondo a cozzare col più forte , mi fa troppo 
spavento.) [paru] ' 

SCENA vits ' 

Il Colonnello, la Contessa, poi un Soldato, 

!.. . • . I v • .... • . .' . . 

Col. ( Ah contessa mia , tu mi piaci , sento la 
forza dell'attrazione che mi spinge ad abbrac- 
darti! Oh se il tuo svenimento fosse vero!) 

Con. [stnyt muoversi] f Egli é qui . Il mio svenimen- 
to lo ha intenerito \ ma l'ha da fare con me. 
Or ora vedrai.) 
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Col. ( E noti mi fido , seguitiamo a far pure la 
parte fiera.) 

Giacché pet vostri mUerabil sorte , 
Nasceste donna, e che dispose il Ciclo , 
Ch* esser pokia doveite a me consorte . 

tìoN. (Oh maledetto ! ) Òh dio ! dove sono . 

Col. Tra le mie braccia . [« */r* , • f abbrucia] 

Con, Cne! chi? come! voi?.. 

Cou Che frenetica smania é la Vòstra? scm io,' sc*- 
nd il vostro sposo . 

Con. Dorina? dote sei? anco Dorina mi ha abban- 
dotiata ; 

Col. Che cercate? 

Con. Nulla, [tremèndo] 

Coi. Siate tranquilla , e fidatevi di un uomo, che 

vi adora.. 
Co». Voi adorarmi? 

Col. Lo mettereste in dubbio? questo sarebbe uri 
oltraggio ... datemi la vostra mano . 

CòN. \sllurtga la mano sen\a guardarlo] 

Col. Accordatemi la grazia intera : volgete a me 
quel bel viso, e quei begli occhi. 

Con. [// ifolgé in aria dolente] (Vorrei potere avve- 
lenarlo v ma il terrore si è impadronito ii me, 
e noti oso parlare.) 

Col. Voi siete bella ... assolutamente bella. V e- 
sterno é un capo d'opera , fate che 1* interno 
ri corrispónda... Voi piangete? perche^? 

Con. Vi paté, che io non abbia ragione di pian- 
gere? 

Cot. In giorno di nózze , in giorno di giubbilo ! 
Con. Di giubbilo f.. (Ah perché mi abbandona 

l'ardire dì rispondergli?) 
Col. Voi volevate proseguire, e vi arrestate? par- 
. late : io' ho piacere d' interrogarvi , e di essere 

interrogato*. Non sarò mai il tiranno delle ve* 

«re ragioni. 
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Con. Voi vedete il mio stato* c vi compiacete dì 

lacerarmi la piaga. / 
Col. Il vostro stato sarà uguale al mìo. Se io lo 

giudico un bene per me , lo sarà senza dubbio 

per voi ... Che vi manci ? 
Con. Ah mi avete tolto tutto; toglietemi anche la 

vita. 

Col. Esaminatemi meglio , e Vedete il vostro ingan- 
no . Io non vi tolgo d' intorno , eh e i mali , 
che vi accompagnano , e voglio ricolmai vi de" 
. . beni , che non conoscete , 

Con. Di quai beni ? e con qu al prezzò ? 

Col. Col più semplice * e H più pregievole per una 
sposa . Egli é il solo che pretendo da voi : 
datemi questo solo , ed allora tutto fi lido 
d'intorno. 

Con. E flual'é? . 

Col. L'ubbidirmi. 

Con- Voi, vojvojeté confondermi come ùfha schiava? 

Col. Perché avvilite un sì bel merito col nome di 
schiavitù ? Una docile obbedienza è il tesoro 
migliore che porta una sposa, ed è l'appog- 
gio i e la difesa dei debole. 

Con. E chi siete voi, che volete la mia debolezza , 
e pretendete di tenermi soggetta ? 

Col. Questo deve insegnarcelo l'educazione, e la 
natura; é tardi, se chiedete, che io supplisca 
alle loro voci. Voi ne sentite se ben da lungi 
il mormorio nel vostro cuore. Conchiudiamo 
il nostro primo amichevole abboccamento . Io 
sono mallevadore di voi , de' vostri detti , de' vo- 
stri sguardi , delle vostre operazioni . Preten- 
do ctr elle mi facciano onore . Io ho due mo- 
di per comandarcelo , uno umano, e piacevo- 
le , e V altro duro , e pesante . Tocca a voi ad 
eleggere , purché qualunque abbiate scelto pro- 
duca il medesimo «netto. Chi e al di sopra 
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di me riceva esattamente il tributo della una 
subordinazione. Chi è al di sotto di me, la 
serbi egualmente, e tremi di violarla. JNon 
fo grazia ad alcuno . Per esempio , io sono a- 
mico della mia mano, della mia lingua : me 
i. Ja taglerei in questo istante, se la credessi 
capace di resistere al mio volere . Se ri mio 
cervello vacillasse , lo schianterei dal mio ca- 
po . Oual maraviglia , se incapace di far gra- 
zia a~me medesimo , non avvilisco le mie leg- 
gi , e non mi fido del mìo impeto per farla a 
voi ...Ma é inutile l'inculcarvi ciò, che voi 
- avrete saviamente capito. Alzatevi, fate mo- 
to , e divagatevi. Esaminate la mia casa, e 
dite il vostro parere . [Al P' r cor>m 

ducendola intorno] 
Con (Sono stordita ! da un momento in qua mi 
sembra di essere vuota d* idee . Mi sento un 
cervello leggierissimo, ed un cuore assai de- 

boie .) - n * a 

Col. Questo é un appartamento per voi. Questo e 
un altro per me. I mobili sono eguali, sem- 
plici, ma utili. A che servono le dorature , i 
quadri , gli arazzi ? Non contribuiscono né ai 
comodi , né alla salute . Questa è la camera 
d' udienza , la sala , l" anticamera , la libreria 
a proposito , vedete là i miei libri . {addita 

? armi] . 

Con. ( A che mai son io ridotta ! son desta , o sogno ?) 
Col. Come vi sentite? ; r 

Con. Meglio. 

Col. Avete bisogno di nulla? 

Con. No . , . 

Col, Non avete che ad aprir la bocca , ed t vostri 

bisogni saranno intesi. 
Con. (Io tremo, io vacillo , io me ne accorgo , eoe 
. ho perduto tutto il mio coraggio.) 
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Col. Ma che facciamo con questi abiti da cerimo- 
nie, che e* imprigionano? il proprio albergo 
invita alla libertà . Ehi fa mia veste da camera . 

SpL. [vhm dalla porta comune ed entra in un appartamento] 

Col. Oh lasciate, che io vi esamini meglio. Non 
aveva ben fisso gli occhi ai vostri abbigliamen- 
ti. Che volume di cose avete sul capo, e sui 
fianco? Che misto di caricature! si vede che 
le portate con fatica , ed incomodo : oibò % 
ciò non va bene; bisogna correggere questo* 
imbarazzo, e far brillare la semplicità 

Con. Come! vorreste perfino privarmi de* miei or- 
namenti, delle mie gioie? 

C«l. Privarvene? Voi dunque non m'intendete. Vo- 
glio accrescerle, ma con naturalezza e veri- 
tà, talché la prima Jode sia della vostra bel- 
lezza, la seconda degli ornamenti. Osservate 
la natura vince tutte le cose artefatte, quan. 
to e più semplice, tanto é più bella... Queir 
abito non vi sta bene; bisogna cambiarlo. 

-Con. Io non ne ho altri. 

Col. Ne ho io i mia cara ; ho provveduto tutto ; en- 
treremo nella vostra stanza, e troverete iì bi- 
sognevole . 

Con. ( Misera me , qual nuova ingiuria ». ) 
Sol. lai Colonnello portando:** vette] Comanda che io la 
spogli ? 

Col. No, non occorre, andate. 
Sol. [parte*] 

Col. Che bisogno abbiamo de» servitori ì n quesfe 
cose , che possiamo fare da noi stessi ? I k . - 
vi per lo più sono i nostri nemici , e quando 
ci sono intorno notano i nostri difetti , ne ri- 
dono, ne sparlano... mi favorite voi 

{-on. lo r 

Col. Mi negherete questo tratto di amore, e di 
amicizia . 
Avviso a Maritati) com. c 
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•j. 

*£! Z un obbrobrio? anzi è un pregio dell" ai- 
rone coniugale. Scacciate queste ideerà- 

e T^SSoV 1 ^ Noa é possibile, 
C0N ' che irita dessa, e mi abbassi a tanto .) fJW 

/- "cJ! '«bene Datemi la veste da camera ... 
Co... Cos. va bene^ m un artQ _ 

voTe e penoso? voglio fare altrettanto 
ne voi Andiamo a spogliarvi, e a r.vest.r- 
5? ^"terò , farò tutto d. buona vogl.a . 
Ah neJ pietà, lasciatemi almeno questo debo- 
CW - ifriswroT^ciatemi. morire con quest. ab.t, , 

C, L cTe&rmoTire? voglio che viviate che 
esultiate pomposa di un dono, che v. fa vo- 
. str o marfto . datemi la grazia d. grad.rlo , ve- 
nite tosto a vederlo . • . 
Cos. Non sarà mai vere .... 
Cou Voi mancate ai pnnc.pj , e pure e a uo P 

farlo . . . 

Con. No vi dico. 

COU {chiama} Eh.. 

SCENA IX. 
Bue Soldati alU fatta iimmo, * detti. 

Cot. Eleggete: da chi vi piace esser servita, da 
questi , o Ila me? . ' , 

Con Come !.. (che affanno , che trem.to, che sudo- 
ri' andiamo a compire il barbaro sacrifizio! 
che marito crudele! che mortale agonia !) Or- 
io/»] 
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SCENA X. 
Dorima , indi un Servitore , poi VesPino. 

Dor. Oh buon segno, il Colonello entra dalla mia 

padrona , é fatta la pace., 
Ser. Qui vi é un uomo , che desidera di parlar^ 

con premura al signor Colonnello . Quando 

esce, avvisatelo, 
Dor. Fatelo venire* 
$er. Entrate pure, [parte] 

Ves. (A forza di Spiare l'ho pure ritrovata questa 

maledetta casa.) 
Dor- Oh chi riveggo! siete voi? qual buon vento 

vi riporta/ 

Ves. Lo scirocco, che mi spinge a tramontana. 

Dor. Che vi occorre? 

Ves. Parlare al vostro padrone • 

Dor. Ora non é possibile . 

Ves. Perché/ 

Dor. E 1 in camera colla sposa . 

Ves. Oh diavolo ! mi dispiace - 

Dor. Vi dispiace/ oh questa é bella! 

Vei. Cioè non a me, ma a quello che manda me f 

come io manderei voi ,« . 
Dor. Mi mandereste ? 

Ves. Si , a dire al vostro padrone, che un affa- 
re ... 

Dor. Ora non è tempo d'affari. 

Ves. O voi siete furba, o non mi capite . 

Dor. Capisco, che voi siete d'allegra professione. 

Ves. Vi piacerebbe questo professore di allegria ? 

Dor. {s9tttnutà\ Grazie. . 

Ves. Prendete una presa di tabacco. 

DOR. \*$d*i * k prendi] 

Ves. (E pure é vero, che l'oro rallegra lo spirito, 
hanno ragione gU-a$trologi ; eccone la verità. 
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La sua vista tempra la severità ai Dorina , e 
la fa ridere . ) 

tabacco, a p. » che 1q 

prende . 
Dor. E non altro? 

Ves. Ah! vi parli per me questo sospiro. 
Dor. Bravissimo- 
Ves. Sicché voi siete vedova ? 
Dor Grazie al cielo . , , . 

Ves (Oh maledetta! ringrazia, il cielo, eh io sia 
' morto.) Voglio darvi una buona nuova. 

vbs.' sarsaftp * •««> , **« . ed * 

ho r arte di risvegliare i dormienti. 
DoR.No per carità! lasciatelo dormire un secolo, 

c poi risvegliatelo. . 
Ves ( Ah strega senza amore , maledica , scellerata \ 

ma le vo' dar gusto.) 
Por. Accorciate il discorso , poiché i padroni pos. 

sono venire a momenti . ^ . 
Ves. Vorrei uria grazia da voi, e poi comandatemj , 

Ves! Che ^informiate minutamente di ciò , che 

avviene in questa casa. 
Dor. Siete fórse una spia? 
Ve*. Sono un servitore, come voi . 

Dor. E volete... , , . • r a 

Ves. Niente più di quello che si usa ... vi tarò un 

regaietto . 
Dor. Di che ? 
Ves. Di un ritratto. 
Dor. Bello? 
Ves. Contornato d'oro, 
Dor. Di chi? 

Ves. Di vói . ' 
Dor. Di me ? come ? così presto *, mostratelo . 
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Ves. Eccolo... ma restiamo d'accordo. 
Dor. Vi do la mia parola * 
Ves. Tenete ì 
Dor. (Che vedo!) 
Ves. Vi piace? 

Dor. (Questo é il regalo che feci al mio defunto 
manto. Ecco il mio nome in cifra d'oro.) 

xr £? m . e ? d ' onde a*«te questo ritratto* 
Ves . Oh bella . 

Dor. Ditemi la verità: donde l'aveste? 
Ves. ( Vò' farla disperàré ; incomincio le mie ven- 
dette.) 
Dor. Parlate. 

Ves. Meno feria, t vi rispondo subito. Questo 

ritratto V ho avuto da mia moglie. 
Dor. Voi avete moglie? 
Ves. Per mia disgrazia. 
Dor. E chi è vostra moglie ? 
Ves. Dorina,, 
Dor. Buffone! 
Ves. Benedetto quel labbro. 
Dor. Furbo . ■ . 

Ves. Conosco la maestra. 
Dor. Chi ? 

Ves. Mia moglie Dorina . 

Dor. Lasciate gli scherzi , o mi fcrete dare nell'ini- 
pazienza . 

Ves. Impazientatevi quanto volete, ma voi sietè 
la mia legittima catena. 

Dorì (Questo pazzo vuol esser mio marito a for* 
za ! ) Ma sapete che Dorina ha avuto un só- 
lo marito , che aveva nome Vespino , e che 
valeva egli solo cento de* vostri baffi ? 

Ves. E di chi sono questi baffi ? 

Dor. Di chi? 

Ves. Di Vespino. 

Dor, E quella pancia? 

9 3 
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Ves. Di Vespjno. - y ' ' 

Don. ( E' pazzo tu verità . ) Vespino era snello 

e. delicato; non aveva quei baffi, e quella 

pancia . 

Ves. L'erba che cresce, presto sì taglia. La pancia 
è urta idropisia ambulante , che va e viene 
secondo 1* occasione . 

Dor. E' il diavolo che vi porti. Già mi avete 
seccato * 

Ves. E non volete abbracciare Vespino? 

Dor. Cavatelo dal fondo del mare , portatelo senza 

quella pancia > e lo abbraccierò . 
Ves» Vi prendo in parola, e farò questi prodigi . 
Dor. Mi darei ai (diàvolo , arrabbio, t conviene 

che rìda a mio dispetto % 

•SCENA XI. 

Il Colonnello , la Contéssa con- abito semplice scn* 
. za ornamenti di testa , t detti . 

Coi. Chi è costui? 

Dor. E 1 un uomo che desidera parlarvi con pre» 
mura . 

Col. Non ascolto nessuno». 

Ves. Ma 1* affare è così importante ... 

Col Domani ... oggi non voglio alcuno; domani. 

VfcS. Si tratta... 

Col. Vattene. 

Ves. Di un sequestro..* 

Col. Ubbidisci, o ti fo saltare le cervella. 

Ves. Vado subito, (Non é prudenza il farsi am* 
maz2are per un padrone. Le dirò, che pa- 
zienti sino a domani.) [pane] 

Dor» ( Ehi , ehi ?.. non mi fuggi, no; voglio in» 
tendere, voglio sapere .«j 

Col. Dorina? 

Dor. (Oh diascoli! Ecco P intòppo. ) Signore» 
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Col. Di', che portino il pranto. 
Dor. Subito... 
Col. Dorina/ 

Dor. (Che ti caschi la lingua! se più indugio, non 
lo raggiungo.) 

Col. Che si chiudano tutte le porte >\ non do udien- 
za ad alcuno. 

Dor. Volo ad ubbidirvi, [paru] .* 

SCENA Xlt 

Il Colonnello, la Contessa, poi Servitori che 
frepafMfto la tavola nel mezzo. 

• 

Col. Voi state benissimo con quest* abito così sem- 
plice. Non avete quell'aria bizzarra, ed ele- 
gante . 

Con. ( Sono piena di rossore , e di vergogna. Vor- 
rei potermi nascondere a me medesima.) 

Col, Sì, voi siete bella, e la vostra docilità vi ren- 
de più amabile . 

Con. ( Egli trionfa , e mi deride ; questo è il mio 
maggior tormento.) 

Col. Ma che vedo? si fa notte. Possìbile!.. E* ve- 
ro pur troppo, son quasi le ventiquattro. In- 
fatti la cerimonia é finita tardissimo . Le gior. 
nate sono brevi... e poi il tempo, che ho im- 
piegato dolcemente favellando con voi... ma 
che tempo bene impiegato! 

Con. ( Che tempo memorabile per tutta la mia 
vita ! ) 

Col. Ma ▼oi non dite più nulla? Voi siete am- 
mutolita? 

Con. Voi parlate e per voi, e per me. 

Col. Ottimo riflesso ... vi so dire però , che questa 
è per me uria stravaganza , Dover pranzare 
nell'ora, che son solito cenare. Ma questo é 
un "giorno privilegiato, non vi si bada- 

C 4 
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Con'. (Che massime! che usi villani! ogni sua pa- 
rola è per me una ferita. ) 

Col. Oh ecco, che portano i lumi, e mettono in 
tavola^ Sedete. 

$ER. {mettono la ^uppa con quattro piatti , indi portano 
i frutti. Sopra un tavolino posano bottiglie, e bic- 
chieri] 

Con. (Che nuovo mondo è questo per me 1 , tutto 
ciò che vedo e che sento, è per me orrore,, 
terrore v raccapriccio.) 

Col. Ecco il >mk> pranzo ordinario; frugale, ma 
buono: lo scialacquare é un oltraggio ai po- 
veri . Una cosa discreta non annoia . Una 
zuppa , quattro piatti caldi , indr le frutta ... 
Ila serve] per il primo giorno vi servirò io , 
dopo farete voi. 

Co». ( Ho il core ricolmo di tanta amarezza , che 
abborrisce perfino di nutrirsi.) 

Col. {ai Servitori] Andate , ci serviremo da noi . 

StR. [partono] 

Col. Non è vero, che é meglio così soletti, senza 
la compagnia, e lo schiamazzo de* parassiti > 
e mormoratori? 

Con. (Mi pare di esser sepolta qui prima di morire .) 

Col. Non mangiate? 

Con. Non mi sento appetito. 

Col. lo non son medico per dirvi, se sia bene , o 
male lo sforzarsi a mangiare * vi lascio in li- 
bertà . Onoratemi soltanto della vostra comv 

Con. \hitaMo che il Colonnello mangia , ella asciuga jfi 
occhi] 

Col. ( Piangi pure, quelle sono le lagrime dell'or- 
goglio: aspetto quelle del pentimento.) Alla 
salute della mia sposa. 

Con. (Possa cangiarsi in tanto veleno.) 

Col. (Mormora fra le labbra, e si rode. Il tempo. 
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e la costanza domeranno quello spìrito superbo 
c contumace.) 
Con. ( Che freddezza insultante ! che fiera cru- 
deltà!) 

Col. Anch'io mangio pochissimo, e spesse volte 
in piedi , e passeggiando ; non mi piace d* in- 
vecchiare a tavola . Ho finito . [" Ehi 
chi é di là ? [vengono ì Servì") portate via tut- 
to. Indi cenate senza strepito, né fate lunga 
veglia, per esser desti per tempo domattina. 
Osgi abbiamo confuso il pranzo con la cena, 
ci manca il tempo per questa , ci rifaremo 
domani . 

Ser. [eseguiscono] 

Col. [prende la pippa] Facciamo una breve conver- 
sazione, fintantoché il cibo passi. Poi anele- 
remo a dormire . [riempi* U pippa , + F ac- 
cende] 

Con. A dormire? 

Col. Sì , dopo cena fumo , Secondo il mio consue- 
to, la mia pippa, e ad un'ora di notte me 
. ne vado a letto. 
Con. Ad un 4 ora di notte ? 

Col. Qual meraviglia ! voi non avete provato i ve* 
ri piaceri. Voglio, che li proviate. Qual fol- 
. lia di coloro, che cominciano il loro mattino 
dal mezzodì , e chiudono la giornata nella 
più alta notte! sono pazzi, ribelli della natu- 
ra, e nemici della luce. Compiangeteli meco, 
e ridete di loro. 

Con. ( E sogno ... è sogno il mio ? non può essere 
a meno.) 

Col. [fuma] 

Con. [mottra a" inquietarti'} 
Col. Che avete? 

Con. Io mi sento svenire: questo fumo pestifero 
la pi... 
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Col. La pippa vi annoia ? vi avvezzerete . Il fumo 

del tabacco é buonissimo . 
CÌon. ( Oh eccesso di villania ! e debbo frenarmi , e 

tacere!) 

Col. [fumando] Divertitevi; eccovi uri libro piace- 
vole, ed istruttivo. Io l'ho letto *più volte: 
egli tratta della fel cità dei matrimonio. Leg- 
gete questo capitolo. [legge] 
Giacche per vostra mìserabil sorte 
Nasceste donna... [le dà il libro] 

Con, (Che demone dell'inferno! che demone ten- 
tatore , e molesto ! ) 

Col. {dopo paura] Terminerò la pippa nella mia ca- 
mera . Voi leggete , se vi piace , nella vostra . 
Prendete un lume , entrate, e chiudetevi ,* io 
faccio lo stesso. 

Con. Gome ! non vi degnate ?.. 

Col. Buona notte , a rivederci domani . {si. avvia 
alla saa camera] ( Questa è una cannonata. ) 

Con. Questo sprezzo per colmo , e questo insul- 
to! [parte} 

Col. Buona notte. (Fremi, e ti divora. La pillo- 
la é amara, ma bisogna inghiottirla, e guari- 
re . Soffro io , devi soffrire anche tu . ) [parse] 
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SCENA I. 



M 



I 



Dorina con una lettera in mano. 

• ■ • ■ . ■ ■ ■ 

Prima di tutto assicuriamoci meglio. [< 
dai Coltnnelloì II Colonnello non c*é; il giorno 
è già avanzato ... ora con un pretesto ... ma 
tremo come una foglia ... se tornasse in -que- 
sto momento ... Orsù facciamo coraggio , e si 
vada ... oimé , son perduta ... Eccolo ! 

SCENA IL 
Il Colonnello , e detta . 

Col. Che timore è questo ? 
Dor. (A rivederci all'altro mondo.) 
Col. Che avete ? 
Dor. Niente. 

Col. Che carta nascondete > 
Dor. Nulla. 

Col. Questo, che avete nelle mani « pure un 

foglio!. 
Dor. V'ingannate, 
Col. Come, m'inganno? 

Dor. ( Misera me ! non so quello , che mi dica . ) 
Sì, è véro, non vi badava*, é una lettera, ma 
'è mia. 

Coi, Me r immagino. A chi è diretta? 

?>or. A mia madre . 
ol. Benissimo : lasciate eh' io veda il rostro ca- 
rattere. 

Don. Eh debolezze non importa • 
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Col. ( Costei mi pone in sospetto . ) Perché trtf-i 

mate ? 
Dor. Mi vergognò. 
Col. Datemi il foglio i 
Dor. No, Vi dico ... 
Col. Lo prenderò io. 
Dor. Badate... 
Col. Siate compiacente. 

Dor. ( £' fatta . Mi ammazza in questo momento . ) 
Col. (L'ho indovinata, é la contessa, che scri- 
ve.) Il carattere é bello. 
Dor. Non fo per dirlo 

Col. Come va ? Voi dite , che scrivete a vostra 
madre, e la mansione è a don Alfonso? 

Dor. La lettera é dentro: la dirigo a lui, perché 
vada più sicura , e più lesta . 

Col. Ho curidsità di vederla. 

Dor. E' sigillata, signore. 

Cou li sigillo é fresco , e ti apre facilmente . 

Dor. Per carità non fate 

Col. Fidatevi di me. 

Dor. ( Son tutta di gelo . ) 

Col. Eccola aperta. 

Dor. ( Il segreto é sparito.) 

Col. Qui dentro non vi è nulla. 

Dor. Mi sarò dimenticata < 

Col. Carissimo padre , oh buona ! la trasformazione 

é di femmina in maschio. 
Dor. ( Non ho più fiato di rispondergli . ) 
Col. Vostra afflittissima figlia V infelice ... Questa è 

mia moglie . 

Dor. Oh cospetto ! in vece della mia ho presa la 

lettera della padrona . 
Col. Per certo è così: leggiamo ciò che scrive la 

vostra padrona . 
Dor. [per partire] Con licenza y signore ... 
Col. Fermatevi. 
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Por. (Sento la febbre che mi viene: la morte non 
è lontana.) 

Col, \J*u*~] ^ scrivo colla mano tremante, e col core ri- 
colmo di amarezza, lo ho formato un nodo orri- 
bile , e mi son precipitata in un abuso di mise- 
rie . ( Buon principio ! ) lo non ho sposato un 
uomo 9 ma un demonio , 0 per lo meno un tiran- 
no . Io sono conculcata , spogliata , avvilita , e 
fatta schiava. Mi si concedono ad usura non so- 
lamente i fatti , ma le parole . Da ieri in qua le 
mie gioie nuziali furono le minacce , U tremito , 
V affanno , il raccapriccio , ed in fine la solitudine 
della notte, eh* mi sembra eterna . ( Questo ter* 
mine di solitudine é segnato con puntini .Que- 
sta, me l' immagino, ha ferito più di ogni al- 
tro la sua vanità , ed il suo amor proprio . ) 
A momenti aspetto eh? egli versi il mio sangue ... 
(Lasciamola nella sua credenza. A' mah in- 
veterati conviene apporre scosse violente .) • 
Dor. ( Oh bella lettera di raccomandazione per lei, 

e per chi la porta !) 
Col. Se vi muove la tenerezza paterna , nulla pos. 
sono le lagrime d'una figlia, che avete amata , 
strappateli dagli artigli di questo mostro > non 
mi negate ricovero presso di voi , mi troverete 
pronta, e sommessa ad ogni vostro volere. Im- 
ponetemi qualunque legge : dipenderò da voi : e vi 
ubbidirò ciecamente in tutto . ( Dunque conosce 
la necessità di sottomettersi, ed ubbidire. La 
medicina comincia ad operare. La buona dis- 
posizione , che ora la getta a' piedi di un pa- 
dre , ben presto là condurrà ai piedi 1 del ma- 
rito. E tempo di stringere il male, e di scac- 
ciarlo del tutto.) Altrimenti impegnate la vo- 
stra autorità , e fate almeno , c he mio marito mi 
chiuda per sempre in un ritiro , Accordatemi 
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questa grazia , e lasciate , cJ>é vi bacì U matto, 
la vostra ce. Benissimo ! 
Dor. Eccomi a piedi vostri . Lasciatemi hi testa- 
mento, e poi fate di me quello, che vi ag- 
grada . 

Col. Alzatevi , siete pazza . 

Don. Lo fui quando ho preso V impegno di portare 
questa lettera; ma riflettete..* 

Gol, Io non ne sono offeso. 
. Do*. No !.. dite da vero ? 

Col. Perché yolete eh' io mentisca ? 

Dor. Che siate benedetto !.. Ma assicuratevi , che 
non sarò più così facile 

Col. Al contrario: dovete campire la vostra com- 
missione, e consegnare il foglio a don Al- 
, fonso . 

Dor. Ma non vorrei poi, che con queM' aspetto di 
calma mi aveste ... 

Col. Vi do la mia parola di non essere irritato y e 
di non farvi alcun male... Eccolo sigillato un' 
altra volta ... Andate pure , e soddisfatte alla 
vostra padrona * Ehi . [niff un Servò] Accom- 
. pugnami nella mia camera . [entra cól Servo] 

Dor. Possibile. , ch'egli sia così tranquillo ! Ha 
sfuggita una bella tempesta! Non mi par ve- 
ro . L' ho da credere ?.. ha da portare la let- 
tera, o pure restituirla a chi me l'ha data? 
Qui ci vorrebbe uno, che mi consigliasse . 
Ma chi ? se non mi- consiglia coi muri ... Oh 
capperi ! non. é quegli don Alfonso , che ar- 
riva, sì, é desso. Ora ch'egli é qui, mi fac- 
cio un poco di coraggio , e gli metto in ma- 
no la carta , che mi é costata tanto spa- 
vento . 
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SCENA HI. 
Don Alfonso, e detti. 

* < 

A 

Alf. Addio Dorina. 

Don. Serva umilissima a vostra eccellenza. Appun- 
to io veniva diretta a lei . 
Alf. Perché'? 

Dor. Per consegnarvi questa lettera. 

Alf. Di chi ? 

Dor. Della padrona. 

Alf* Dov'è mia figlia? 

Dor. Nella sua camera. 

Alf. Sola } 

Dor. Solissima. 

Alf. Dille , che io sto qui , c che desidero di par- 
larle. 
Dor. Subito . [p*rte] 

Alf. Mia figlia mi scrive* Che insolita premura! 
M' immagino il perché . Ciò che ho udito dal 
Colonnello mi sorprende , e non sii dispia- 
ce. Egli si degnò d' informarmi, e non ne 
sono scontento . Intanto leggerò questa let- 
tera, piano'] . 

SCENA IV. 

La Contusa , Dorina , e detto . 

Con. {inginocchiandoti] Ah mio padre! [m Servitori 
,otce dal Colonnello, * parto par la porta di mo\ió] 
Alf. Alzati . 

Con. Ho bisogno del vostro soccorso . [gli hacia U 
mano] 

Alf. [dopo pausa] Saranno dodici anni, che non ti 
sei degnata di baciarmi la mano, e quel ch'é 
peggio non ti sei ricordata di me... 
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Con. Cancellate Ja memoria del passato , né vi 
muova, che il mio stato deplorabile. 

ALF. [termina fa lettera, la pièga, pei fon placide^"! 

Tu hai dunque sposato un mostro? 
Con. Ciò che leggeste, è un* ombra in paragone 

del vero . 
Alf. Che abito é quello ? 

Con. Un dono, con cui si pretende abbassarmi al- 
la miseria delle donne volgari . 
Alf. Eppure mi piace, e ti sta bene. Ma siccome 
l'uso e f opinione fanno le bellezze , così 
lasciamo V abito da una parte , e discorriamo 
delle disposizioni del tuo spirito. Tu dunque 
chiami in tuo soccorso un ritiro -, una mia 
casa? Ciò che ti affligge presentemente é 
la tirannia dì un uomo, e la perduta libertà 
di favorire i tuoi capricci. Ma dimmi, qual 
miglior sorte credi tu trovare nel ritiro ? o 
pure, che speri tu nel silenzio della mia ca- 
sa, da cui é gran tempo, che ne ho bandito 
il lusso, i conviti, le conversazioni, e dove 
ho introdotto l'industre economia, la fatica, 
e quegli usi lodevoli , che sono oggetto di 
riso, e di disprezzo ai galanti riformatori del 
secolo, che spogliarono queste virtù, per ar- 
ricchire j loro vizj ? Che ti compromettesti tu 
dall* implorare simile rifugio? 

Con. Di sottrarmi al dispotismo di un barbaro . 

Alf. Tu sei nata per soffrire il dispotismo , o per 
dir meglio la superiorità di un uomo. 

Con. Soffrirò quella d*ogni altro, ma non quella 
di mio marito . 

Alf. Per qual ragione? 

Con. Perché ingiusta ; perché io ho cercato un ami- 
co , e non un despota 

Alf. Tu non cercavi un amico, ma un vile , un 
traditore. Ti sei maritata tre volte, e non 

sai 
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sai quali sieno i diritti di un manto sopra di 
una moglie ? Saopf, che la sua autorità é ancora 
più vasta, e più legittima di quella di un pa- 
dre ; questa cessa in gran parte tosto che una 
figlia si lega ad un uomo , e quella cresce vi- 
gorosa , e si sostenta sino alia morte... Tu 
piangi ? * ti.. 

Con. Ah padre mio!., s'egli avesse il vostro cuore ... 

Alf. Io t'assicuro da padre amoroso , eh* egli lo 
ha, ch'egli ti ama , e che ti vuole felice-, 
non parlare mai più di separarti. La tua fe- 
licità dipende da un atto solo : ubbidisci , e 
tutti i beni ti correranno incontro . Da prima 
soffri, avvezzati a poco a poco, e finisci con 
fartene una soddisfazione . Addio . Io ti credo 
persuasa. Ritornerò quanto prima a rivederti, 
e consolarti. Trionferà l'ubbidienza, e l'amo- 
re in pregiudizio dell'orgoglio, e della dispe- 
razione. Abbracciami; addio mia figlia, [porri] 

I . .SCENA V. 

DORINA., la Contessa, poi EucrNfA di dentro. 

• . « t « * . * * . ' - - - • 

Dor. Che dite, signora, de'consigli di vostro padre? 
io ne sono proprio imbalsamata . 

Con. Io sono stordita , ma non bene persuasa . 

Dor. Finalmente bisogna risolvere: non si doman- 
da che una virtù sola. 

Con. Ma la più difficile , la più penosa , la più 
umiliante. E' una virtù oscura , povera , e 
plebea . Il mio spirito si disgusta , si rivolta, 
impaurisce al solo pensarvi» 

Dor. Ma quando non vi è altro mezzo... 

Con. Eh, Dorina, se io avessi un uomo dalla mia 
parte , un uomo solo ti farei vedere : ma pu- 
re è vero; gli uomini non ci fanno omaggio, 
Avviso a Maritati , com. d 
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che nelle prosperità, e nei pericoli si nascon- 
dono, e ci abbandonano. 

Eug. [dì dentro] Si può entrare? 

Con. Che voce é questa? 

Don, Mi sembra.,, E' donna Eugenia cori don Pia- 
cenzio, ed il sud marito don Aurelio.' . 

Con. Oh dielo ! non posso nascondermi , e mi 
vergogno... 

Don. Perché ? 

Con. Non vedi quest'abito, questa sala ... 
Dor. Che importa ? la vergogna è di vostro mari- 
to , e non di voi • 

SCÈNA VI. * 
Eugenia, Placenzio, Aurelio, c dette. 

Eoe Finalmente vi abbiamo ritrovata l addio cara 

amica . . m 

Pla. Ricevete il mio ossequio . 
Àur. Riverisco la signora Colonnella. 
Con. Grazie a tutti* 

Eug. Non si é cercato tanto il Perù * quanta ab- 
biado ricercato di voi.- 

Pla. Siete venuta a nascondervi nel? angolo più 
lontano, e più ignobile della città. 

Eug. Io credeva di ritrovare un palazzo con guar- 
daportoni , e restar maravigliata , quando mi 
accorsi, che questo é il vostro palazzo da 
nozze. 

Pta* Ir* fatti è un* errore massiccio , che qui festt 
sepolta una tanta bellezza . 

Eug. Eh non si parla di bellezze,, si trattai di con- 
venienze. 

Aur. (Eh mia moglie sa i termini distributivi.) 
Con. Porta da sedere, Dorina. 
Eug, Non mi avete nemmeno abbracciata. Ve lo 
vjeta. forse il vostro marito ? 
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£ofJ. {hacìandola\ Téntte ; 

Ecc. Oh diamine*! che abito é questo? 

Con. E una moda; che ha portata dal suo paese 

il Colonnello. 
Euc; Sarà bella * ma all'occhio mio sembra troppa 

misera . 

Aur. (;La mormorazione comincia.) . 
Pla.. Infatti la contessa brilla ^ e sta bene in tutti 
gji abiti. 

Eug. Brilla ! brilla ! Io sono schietta . Si sa , che 
la nostra bellezza ha- bisognò di essere soste- 
nuta. Una donna disabbigliata perde almeno 1 
la metà del suo merito . Si sa quel eie siamo' 
noi altre femmine. 

Aur. ( Perché non si dia la preferenza : la nostri 
signóra moglie fa man bassa su tutte.) 

Con. [a DoriAci} (Li senti Dorina? 

Dor. Lasciate che dicano . ) 

Pla. Ma che razza di abitazione è la vostra? Òhi 

pofTar di bacco non l' aveva bene osservata . 
Eug. Io me ne accorsi subito i e rio présa ber 

un quartiere di soldati . * * 

Pla. Avete ragione; pare uh corpo di guardia. 
Aur. Bisogna riflettere, che il padrone è un soldato ; 
Eug. Che soldato? La contessa é forse un soldato 

anche lei.' Vi é un odore di f>ippa, che àp- 

pesta. 

Con. ( Dorina, mi tornano i sudori nella fronte; 
Do*. Che volete fcrci?) 

Pla. E voi sopportate di vivere in questa casa> 
Eug. Dite piuttosto in questa caverna . 
Dor. Non vi é altro ostacolo j che* chi comanda la 
vuole così.- 

Aur, E quando non vi é altro, come ii fc> 

Eug. Oh se foto? fa. mJ 

Aur, Se foste voi ... 

Eug. La farci da mia pari . 
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Aur. E che foreste? 6 <1' ! 

Eug. Darei fuoco alla casa , ed al padrone • 
Aua. Una bagattella. (Non si può negare, che non 

sia un buon rompicollo anche mia moglie.) 
Euc Ma voi siete divenuta stupida insensata . 

avete preso marito, o partito nelle truppe? 
Pla. Così diceva ancor io. m 
Eug. Che vuol dir questo? Sospirare.: vi spuntano 

le lagrime . " 
Con. Ah per carità tacete... non. mi mortificate dt 

più. 

Don. Poverina ! E' disperata . 

Bug. Perché^ ; , .. 

poa. Se sapeste... ma io tremo a parlare; e meglio 

ch'io taccia. • 
Eug. Qui vi è del male, e del mai grande. 
Pla. Parlate .. Siam qui tutti per voi. _ 
Con. Ah! non posso più , mi sono precipitata. 
EtJG. Il Colonnello non vi. ama forse? 
Do*. Nemmeno se lo sogna. Questa notte poveri- 

na è stata sola sola . 
Eug. Efei don Placenzio avete sentito? Oh che gra- 
zioso imeneo i Sola ! che sarà per 1 avve- 
nir^? 

Pla. Io resto mutolo. • . . 

Auk. (Questo è un tormento, che ferisce sul vi- 
vo.) . , 
Eug. lo non supponeva tanto, siete veramente da 

compiangere . Che razza d' uomo dunque è 

questo vostro marito? 
Con. Un misantropo, un selvaggio , un crudele: 

mi odia, mi perseguita, mi umilia , e vuole 

la mia distruzione. 
Eug. E dove andò il vostro spirito, la vostra su- 

periorità ? Fate argine , opponetevi ... 
Con Con quai forze ? Tutti mi hanno abbandona- 
' ta. Ah se un solo, se un vero cavaliere fos. 

se del mio partito L. 



ÀTIÒ QUARTÒ. 5J 

Eoe. Temete farse di non ritrovarlo? Don Placen- 
tio, chi siete voi? che tace? E' uni dama j 
che implora il vosero soccorsa . Trascurerete 
voi il più bel vanto, che possa darsi un ca- 
valiere? negherete la vostra difesa, la- voscra 
pròtèzione ad una dama oppressa ? 

Plà. la no: comandi, e spn pronto. 

Eug. Non l'avete ascoltata? il comando è già da- 
to: dovevate a quest'ora averla intesa. 

Pla. Ebbene emenderò la tardanza , -sfiderò il Co- 
lonnello, e sarò vostro difensore. 

Aur. Con quali armi volete sfidarlo, se non avete 
al fianco nemmeno Ja spada? 

Plà. Lo sfiderò alla pistola . Questo duello é la 
mia delizia. 

Eug. Tanto meglio, si fa più presto. 

Aur. (Costui è un vero poltrone. Prevedo un tri- 
sto -fine.) 

Pla. (Qui ci vuole coraggio . Lo attaccherò ini 
compagnia: così son ceno, che il duello non 
avrà effetto, ed io avrò il merito d' averla 
tentato.) 

Eug. Eccolo . 

Pla. Chi? ■ 

Eug. Il Colonnello. 

Pl *. ( Povero me ! E' troppo presto . ) 

Eug. Fatevi spirito. 

Pla. Non rat ne Maine*. 

SCÈNA VII: 
Il Colonnèllo, t detti. 

Col. Riverisco donna Eugenia ; e questi cava* 
Iteri . 

Eug. Serva, sigrìor Colonnello; 
Col. Don Placenzio mi rallegro con voi. Ho sen- 
tito , non volendo, dalla vicina camera, che 
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voi vi fate campione di una dama, e che mi 
i «fidate . Mi avete colto nel mio debole , e 
siccome sento una passione invincibile per 
l'armi»' così accetto allegramente la sfida , e 
vengo a provarmi con voi. 

Pla. (Maledetto quando ho parlato ! Costui mi 
ammazza col maggior piacere del mondo.) 

Ol. Senza tanti preamboli, e senza discendere le 
scale , diamoci prova della nostra intrepidez- 
za . Eccovi le mie pistole , saranno migliori 
delle vostre. Scegliete: qui vi é tutto: la pre- 
senza della donna protetti , e i testimoni. 
La sala ci fornisce dieci , c più passi in di- 
stanza , per esercitare la nostra destrezza . 
Mettetevi là. Così: voi tirate, io sarò l'ul- 
timo, [lo co Hot a ad un lato dalla sala'] 

Pla. (Detto, e fatto. In un fiato ha pronunziata 
la mia condanna. ) 

Eug. Coraggio don Placenzio.. 

Pla. Eh coraggio ... ( Io per certo non ho volon- 
tà di morire adesso.) 

Col. Tirate. 

Pla. (Oh sciagurato me!) 

Con. Fermatevi... non arrischiate ... (Ah. non so 
quello, che mi voglia.) Non permetterò... 

Col. [alla Contusa'] Ritiratevi, e tacete, [a don Pia» 
cencio'] Via, che sì tarda? 

Pla. Ah, no per bacco : io dipendo dai cenni del, 
la dama. Avete sentito? ella ritratta ... non 
permette... E poi venero l'ospitalità, per non 
piantarvi in casa vostra due palle nel petto. 

Aua. (L'ho detto io, ch'é-un poltrone di prima 
sfera.) 

Col. Cavaliere, ho capito. Ascoltate due parole, e 
poi vi tratterò come meritate . JLhi ? [vengono 
étUnnì Soldati') Voi siete un vile, un indegno 
parassito, un perfido corruttore delle fami- 
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gilè: la vostra adulazione guasta gir spiriti 
deboli , introduce, e fomenta le discordie. Il 
tollerarvi è dannoso , il punirvi è dovere . 
Uscite da questa casa nel modo, che vi esco- 
no gli impostori vostri pari , e contentatevi , 
Che la mia vendetta si arresti nei limiti della 
moderazione. la Sol fai] Accompagnatelo su- 
bito, né gli date tempo a rispondere. | 
Pla. (Non me ne importa punto . Non é poco, 
che al prezzo di una bravata possa salvare la 

vita . ) [Pf rt * *°* Solfar] 

Eu<S. Signor Colonnello, raffronto, che fate a lui, 
ricade anche un tantino sopra di me. 

Coi. Se vi credete offesa domandate quella soddis- 
fazione , che vi piace . 

Eug. Pon Aurelio, a voi tocca. 

Aur. Se rossi pazzo !.. Io non mi do vanto di ca- 
valleria così sottile: se siete punta, battetevi 
voi. Io non ho niente, che mi dolga. 

Col. [alla Cohusso] Vói non parlate? 

Con. Oh dio! se un trasporto, una parola ha po- 
tuto... 

Col. Io non sono in collera con voi y anzi penso 
in favor vostro con animo calmato, e condi- 
scendente. Eccovene una prova . Ho saputo , 
che desiderate la quiete d'un ritiro, io non 
voglio tenervi forzata presso di me, e vo' sod- 
disfarvi . 

Con, [4 Dotino] (Oimé! chi glie lo ha detto? 

Do». Ma,., io non so nulla. ) 

Col. Siete voi ben risoluta di chiudervi in un ritiro? 

Con. Non pretendo di volerlo... imploro solamen- 
te... se non vi dispiacesse... 

Col. Ho capito. A quest'ora tutto é pronto. La 
carrozza , e la servitù è a Vostri cenni . Con- 
viene però, che y' informi della qualità del ri- 
tiro, che vi ho destinato. Io sono un soldato, 

d 4 
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né posso procurarvi,' che una ritirata confà-» 

,i . « cente alla mia professione . Aitate dunque , 
troverete una camera nella fortezza , e avrete 
/ gli assegnamenti , che si passano agii altri co- 
là ritirati . - 

Con. Ah mio sposo! mio caro Colonnello , eccomi 
a vostri piedi. Sono rea, lo confesso* Cono- 
sco l'imprudenza, 1* eccesso del mio furore , 
della mia vanità . Rivocate la vostra senten, 
za, vi ubbidirò, vi amerò* Disponete della 
mia rassegnazione. 

Col. Voi confessate il fallo , ed il fallo è perdona- 
to . Quando siate capace d' ubbidire, io Io 
sarò molto più d'amarvi , e farvi felice. Mi 
dimentico di tutto, abbracciatemi , andate, e 
vivete tranquilla . 

Con. Ah, Dorina ! mi viene sugli occhi il pianto * 
e non arrivo a discernere, se sia per consola- 
zione, o per debolezza, [parte]'. 

Coi. Sarà per l'uno, e per l'altro. (Oh le donnfc 
sono pur pazze! Costa tanto a far per amore 
ciò, che in fine ci conviene fare per forza!) 

Eug. Una donna a' piedi di suo marito! non vo've- 
der altro. Questo é un obbrobrio al nostro 
sesso, è un troppo vile omaggio all' orgoglio 
de' mariti. Non va bene, io non l'approvo , 
e infinitamente lo condanno . [parte] 

Aur. Prendete un bacio, Colonnello . Io vi lodo, 
e vi ammiro. Insegnatemi ad imitarvi. Che 
rimedio vi vorrebbe per domare questo ser- 
pente di donna Eugenia, che mi lacera , e 
mi avvelena? 

Col. Il male ha preso possesso : bisogna soffrirla , 
e morire avvelenato, [parte] . 

Ava. Dice bene il Colonnello. Io non sono più in 
caso di dire le mie ragioni. Ella sa le mie 
forze, e mi ha giudicato, [parte] 

FJNg OF>€ ATTO QJUART*. 
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SCENA r 

Eugenia, Aurelio. 

Eug, To non dovrei metter più piede in questa ca- 
sa per r affronto che poco fa ho ricevuto; 
ma son tanto buona, e mi scordo V ingiurie 
cosi facilmente, the non posso maotenere 1* 
odio . 

Aur. Il peggio sì è , che non potete conservare 

amore. 

Eug. Chi dice questa bestialità? 

Aur. Un vostro vicino, che vi ascolta. 

Eug. Sarà qualche ridicolo geloso , indiscreto . 

Aur. Così va detto. Seppellire la verità con un*io- 

S iuria - . * . t 

Eug. Oh! non cominciate a seccarmi. Lo star sem- 
pre con voi è un tormento. Ho troppa ne. 
cessità di un servente fisso » che mi sollevi 
dalla nota. Lo troverò. 

Aur. Non lo troverete.. 

Eug. Perché ? . . 

Aorì Perché io non voglio. . 

Eug. Oh che rustico ! ricusar una politezza 5 un 
. onore ! 

Aur. E un onore che mi fa male , non so che 

farne ♦ . 

Eug, Già le vostre massime ci rappresentano il se- 
colo di Bertoldo. 
Aur. E le vostre il secolo di... ah la diceva grossa i, 
Eug, Oh finalmente... Qie credete voi, che signi- 
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fichi r invito di questa mattina dì pranzar con 
lóro* 

Aur. Oh bella ! significa un desiderio di pranzare 

in compagnia. 
Eug. Che risposta da animale! 
Aur. Signora moglie».. 

Eug. Eh via, che sono scherzi... ma io V indovi- 
no . Il Colonnello si é avveduto di avermi 
fatto un torto, e pretende scusarsi con que- 
sta civiltà f 

àur. Io non so né di dritti , né di tòrti, So, chft 

devo pranzar qui , C mi basta . 

Eug. Siete un tangaro , un incivile . Andate a par* 
laré con gli órsi, e nòn con lé dónné. 

Aur. Ah la rabbia, il veleno!.. Pazienza di don 
Aurelid durerai sempre ? * 

Eug. Fatene di manco. 

Aur. Chi sa ... 

Eug. Siete un pazzo . 

Aur. Corpo di bacco... 

Eug. Ah! mi viené Una voglia „ av«e ragiorté, 
eh' é la giornata che ho giudizio . 

Aut. Questo e un giorno , che non si trova sull'al- 
manacco de* vostri Capricci . 

S C E N A tt 

* 

Dorina, e detti. 

Do«. Ha detto il Colonnello, che le signorie lo- 
ro illustrissime si compiacciano di passare nel- 
la sua camera . 

Eug, Sì , st, sarà meglio , che mi liberi di questa 
seccatura . Vado a rifarmi della noia , eh* ho 
. \ contratta in compagnia di un marito così in- 
sipido . 

Aur. Comanda eh' io la serva? 
Eug, Andate al diavolo. £p**0 
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Aur. Grazie . Queste sono le carezze ordinarie , e 
gli incerti de* matrimoni . [p^t*] 

Dor. Che bei complimenti! che cerimonie invi- 
diabili ! Ma lasciamole dove sono . Ho io tra- 
veduto, o pure è vero la scoperta, che ho 
fatta ? Salendo a man destra la scala mi era 
bene avveduta, che vi era una porta, ma non 
mi sarei mai figurata, che introducesse ad un 
abitazione Unta dissimile a questa. I servido- 
ri vi entravano , e uscivano guardinghi e mi- 
steriosi. Colsi il tempo , e messo appena il 
capo dentro , per soddisfare la curiosità , fui 
subito discacciata . Non so quello che mi ab- 
bia veduto. Ma mi parea un colpo d'occhio» 
che mi abbagliasse .,. che il Colonnello abbia 
due case, o per dir meglio una casa, ed una 
prigione? poiché a questa non saprei dare al- 
tro nome. E a qual fine ? Oh mi nascono 
troppi sospetti , e voglio chiarirmene ... Che 
mai! Ma viene la padrona, differisco le mie 
riflessioni . 

SC E N A III. 

* * * 

1,a Contessa , Dorina, 

Don. Come state signora mia ? 

Con. Non lo so in verità ! non so più nulla , non 
so nemmeno , se viva . - 

Dor. Io soffro per voi una pena grandissima,* ma 
' vi esorto per vostra salute a conciliarvi con 
qualche mezzo la tranquillità. 

Con. Eh, cara amica, non ve n'é^che un solo, e 
tu lo sai al pari di me! e oramai ho pronun- 
ziata una parola terribile. . »•« 

Dor. Terribile ? 

Con. Sì : d' esser la schiava di un uomo , e di ub- 
bidirlo . 
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Dgr. Eppure, se ho da dirvi l'animo mio, da pcù 
Co in qua ho un ceffo presentimento , che 
questa parola possa produrvi qualche vantag- 
gio inaspettato. 

Con, Vantaggio ? Ah, Dorina j tu vorresti lusin- 
garmi ..i : . 

Dor. No , lasciatemi dire * e .aiutatemi a fare una 
congettura da ciò , che ho raccolto poco fa . 
. Io dubito , che vostro marito 

S C E N A 1 V. . 

Don Alfonso, e dette. 

Alf. Con core pieno di giubilo vengo a rivedere 
mia figlia, e a renderle tutta la mia tenerez- 
za: abbracciatemi . Non mi foste mai tanto 
cara* come adesso. Gara figlia j non cesserò 
di applaudirvi, e consolarmi. 

Con. Di che? qual' é il motivo de' vostri applausi ? 

Alf. Poc'anzi ho ricevuta al mio albergo la sospi- 
rata notizia , che ti sei umiliata al tuo sposo . 
Quest'acro della subordinazione coniugate é il 
foriero della felicità . Non sentirne rossore é 
pentimento. Questo é un trionfo il più bello, 
il piò fortunato . Ne avrai per premio la sci. 
ma di tutti, l'amor mio, e l'amore del Co- 
lonnello. Sono fuori di me dalla contentezza, 
e porto in quest'istante Je mie congratulazioni 
a tuo marito, [parti] 

Con. Che sia soggetto di tanta lode, e di tanta-al- 
legrezza il rinunciare alla propria volontà , e 
farsi suddita di un uomo ? 

Dòr. O vero, o falso, tutti lo dicono, e gli nomi* 
ni ìsl% vogliono così. 



» ♦ ,* » ... 



i 



Atto Quinto. (i 

S C É N A V. 

'*'*.• - • 

Don Aurelio, donna Eugenia, e dette. 

Eug. Mi darei alle furie, l'ammazzerei colle mie 
mani . 

Aur. Per pietà compatitemi . 

Eug. Possibile, che vogliate perseguitarmi per tuu 
to, e farmi scomparire in ogni incontro! non 
vi voglio più, voglio far divorzio. 

Con. Che avete donna Eugenia? 

Eug. Scusate: la bile mi accieca: oramai cambierei 
quest' alocco col primo, che incontro. Non 
. cess; mai di rendermi ridicola. 

Aur. Il male non vien di qua. {toccandosi licori] 
Ma di là SU. [adattando il capo di donna E». 
%tnin\ 

SCENA VI. " . 

Flora , Rosmonda facendo delle riverenze moltiplicate 

alla Contessa , e detti. 

Gon. Che donne sono queste ? 
Flo. Degnatevi... 
Ros. Permettete ... \ • 
Flo. Per la prima volta... 
Con. Che cosa? 

Ros. L'onore di baciarvi la mano. 

Con. A me? soddisfatevi pure ... che cercate? 

Flo. Vostra eccellenza. 

Con. A qual fine? 

Ros. Per dipendere dai vostri cenni, e servirvi . 
Con. Spiegatevi ... quai'i^ vostra condì 2 ione A 
Flo. Civile . 

Con. Il vostro nome ? - ~ 
Flo. Flora . 
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Ros. Rosmondà; . . 

Con, Signora FJora , signora Rosnjondà j che posso* 

fare à favor vostro? 
Flo. Gradire la nostra servitù j 
Ros. Compatirci .j. 

Con. Io non saprei * né potrei impiegarvi ih cosà 
àlcùnà . 

Feo, C'impiega il Colonnello vostro sposo » 
Con, Per chi ? 
Ros. Per voi . 

Flo. lo sono là vostra damigella, se vi piace*. 
Ros. Ed io la vostra cameriera . , 
Dor. No per bacto ! la cameriera, son' io .• 

Con. [a Dor/*/*] Taci • «' 

Flo. Sofio ottò giorni y che stiamo attendendovi . 

£uc. ( Oh buona ! ) . 

Ros. E che Cospiriamo' di vedervi.- 

Aur. (Oh bella?) 

Con. Dove mi attendevate ? 

Flo. In questa casa . 

Con. Qui ? quando non foste invisibili ^ avrei do- 
vuto ... ( Non capisco niente . ) É corrrparic« 
adesso ? 

Ros. Così domanda if vostro sposo . 
Con. ( lo resta attonita . ) 
Eug* ( Che novità é questa ? ) 
Aur. (Divento mutolo.) 

Con. In fine , che volete da nie cori questa? improV-- 

visa comparsa ? 
Flo. Ch« vi degniate di seguirci. 
Con. Dove? 

Flo. Dove comanda il vostro* amorósissima' sposo „ 
Aur. ( E a questo non si replica . ) 
Con* Son tanto avvezza alle stravaganze, che vo- 
glio vedere anche questa. Eccomi pronta. 
Flo. Daterai la vostra mane, t 
Ros. Favorite. 
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Con. Andiamo; [parte con U due donne'] 

Eug. (Oh la cosa merita tutta la curiosità.) Ven- 

go ancor io, e vi ternj compagnia. 
Flo. \opponendcst sulla porta} A voi non è permesso , 
Euc No? 
Flo. Compatita <4 

Aur. ( Almeno mia moglie Va incornò a tutti i buo- 
ni complimenti.) 

£ug. Incivile! ma non perdo tempo. Torno dal 
Colonnello * e resti a me; la cura* di sapere 
ogni cosa. [p*rtf\ 

^ur- Forse sì, e forse no. Chi vuol saper prima, 
qualche volta sa dopo - Io mi appiglio al pro- 
verbio antico i aspetto , « taccio . [p*'*] 

Dor. Oh capperi sono rimasta estatica !.. Ed io l'ho 
lasciata partir sola senza di me ? chef diamine 
d'imbroglio ... ma vado , cercherò, vederò ... 
Io ho il privilegio di entrare a parte* nei fatti 
della padrona, e niuno me lo vieterà « [fi** 

tamtnina~\ 

SCENA vii; 

*, 

Vessino, Dorina. 

VfiS. [trattenendola] AltO- 
Dor, Ahi, chi ri veggio! 
Ves. Un morto risuscitato, 
Dor. Vespino? 

Ves. Mantienimi la tua parola , lo T ho cavato dal 
fondo del mare ; e te lo rendo come mi hai 
detto , senza pancia , c Smu mustacchi . Ab- 
braccialo 4 

Dor. Oh cielo! che colpo improvviso ! don fuori 
di me. Tu vivo? tu sano? hai avuto coraggio 
di darmi un sì gran tormento? che consola- 
zione ! Tu sei sempre; quel caro pazag , queir 
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allegro > e vivace Vespino, che ho tanto 
amato ... 

Ves. E che credevi , che tf diavolo se Io fosse 
portate? ì 

Dor. Che dici? se sapessi quanto ho pianto la tua 
morte ! guarda : mi sono quasi rovinata gli 
; occhi . • 1 ° * 

Ves. Ho ben io trovato un bastone, che ti conso- 
lerà le spalle, se non farai a modo mio. L'e- 
sempio del Colonnelle è arrivato in tempo, 

Dor. Crudele! e avresti tanto coraggio? 

Vts. Basta v per ora. non voglio disturbare questi 
momenti; ne discorreremo poi. 

Dor. Tu sei giunto per vedere novità grandi . Ma 
ora non ti lascio per farti conoscere L'amor 
mio. 

Ves. Io voleva farti cento rimproveri ; ma quando 
ti vedo la collera mi passa , e mi dimentico 
tutto, [ptrteno] 

SCENA Vili. 

Gabinetto magnifico , dal cui fondo si vedi il resto 

dell'appartamento . 
• • •» > 
La Contessa , Flora, Kosmonda . 

Con. E questo un nuovo sogno , o pure dovrò 
prestar fede a miei sguardi ? che lieto spetta- 
colo è questo! 

Flo. Non avete veduto tutto . Scoprirete ad ogni 
passo una nuova meraviglia . 

Con. A giorni miei non vidi cosa più bella. 

Ros. Venere non avrebbe un* abitazione più ri- 
dente . 

Con. Non posso risorgere dalla mia sprpresi! A 
che servono, e di chi sono queste camire , 
questo magnifico gabinetto ? , i 

Flo. 
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Flo. Alzate gli occhi sopra quella porta, eleggete. 
Con. Preparato all' amore, e fili* obbedienza . Sa- 

rebbe mai possibile ... 
Ros. Degnatevi d'avvicinarvi a< questa tavola. \j«>. 

pre le réltbo poste sul tavolino] £ 

Flo, Che vi sembra di quest'abito? 
Con. Le ricchezze gareggian col buon gusto. 
Ros. Ne abbiamo guarniti altri dieci colle nostre mani. 
Flo. Buona guarnizione, e di perle... 
Con. Supera di gran lunga il desiderio di una donna . 
Che scritto è questo, che vi è cucito sopra? 

Ros. Soddisfattevi, [strappa U carta , 9 gliela p«rg*] 
Con. C^ES'O "blon è fatto per vestir f orgoglio . . 
Flo. Mirate queste gioie . [scopre uh altro, ìavolìno^ 
Con. Che nuovo incanto è questo! 
Ros. E questa tueleue? 

Flo. Di legno Indiano lavorato in oro finissimo./. 
Con. Sono stordita ... Qui sopra ci è un altro scritto . 
Ros. La ve n' é uno compagno. 
Con. \)*ggf\ Tributo alla bellezza , e alla modestia . 
Che debbo figurarmi da ciò ? Io nuoto, in un 
. mare di piaceri , e di confusioni . 
Fi o. Ecco il vostro sposo K . - 
Goh. Che scossa mi sento al core in vederlo! 

SCENA IX. 

Il Colonnello, Eugenia, Aurelio, Alfonso, 
Marchese, e dette, poi Servitori. 

Col. Dite il vostro parere, o contessa, pronunciate 
il vostro giudizio sopra questo appartamento . 

Con. Voi avete V abilità d' instupidire ad ogni istan- 
te la mia mente, i miei sguardi, all'aspetto di 
nuove meraviglie • Degnatevi di spiegarmi 
quest'enigma.* 

Co?., Lo farò volentieri, poiché ormai mi sembra 
che lo meritiate. Ascoltatemi. • . 
Avviso d Maritati, coiti, e 
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Éitg. Don Aurelio, che 'trasformazione é questa? 

A<jr. Degnatevi di osservare, e dì tacere. 

Col. Una sola parola , un solo sentimento produce 
; questa meraviglia degna di due sposi, che vo- 
gliono amarsi, che sanno rispettare i propri dò- 
veri, e un'unione 'istituita per rallegrare la vica s 
e temprarne l'amarezza. Ricordatevi ciò che 
dissi; che l'ubbidienza è il maggior tesoro ài 
una sposa. Voi avete pronunciata la promesa 
consolatrice di ubbidirmi, e tosto tutti i beni 
si affollano, e vi ridono intorno . Io chiamo per 
mallevadori della vostra promessa l'onore, e P 
amore; e questi stessi sieno garanti, che io ri- 
pongo il mio piacere, e la mia gloria nel farvi 
felice . 

Eug. \ad Aurelio] Sento che la mia curiosità si fa seria . 
Auk. Basta, che non degeneri in invidia. 
Col. Voi mi avete creduto un uomo barbaro , un 
cavalier malnato ; ma voi mi vedete adesso 
rfel mio stato naturale inclinato alla piacevo- 
lezza , alla pace . La mia fìnta rozzezza , l'ap. 
parente ferocia tormentava più che voi que- 
sto core sensibile ; ed era appunto come la 
roano del medico , che tratta crudelmente la 
piaga per rendere all'infermo la vita. Sapp/a- 
, re di più ^ che da principio un capriccio, più 
che l'amore m'invogliò a sposarvi . Avea sen- 
tirò parlare di una donna celebre nel fare la 
disgrazia de' suoi mariti . I vostri amici vi 
decantavano per un genio formidabile, e fa- 
tale. L'amor proprio mi destò il desiderio di* 
conoscervi , e di far vedere al mondo , che 
una donna non é un essere indomabile per un 
uomo , che sappia opporsi , e maneggiarla. 
Ho ottenuto il mio intento , son pago , e 
glorioso, e sento in oltre che vi amo da vero, 
e sonoj capace di amarvi per sempre con la mag- 
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gior tenerezza . Fate, che il vostro cambiamen- 
to duri quanto la vostra vita, che voglia con- 
ciliarmi la stima di tutti, gli elogi, e l'amo- 
re ; e guardatevi dal cadere mai più negli ec- 
' ti cessi dell'orgoglio, che vi hanno disonorata. 

Alf. Le sue parole scendono soavemente al mio 
cuore. Che effetto fanno nel tuo, mia figlia? 

Con. Son troppo confusa per rispondere ; ma sento, 
che queste parole mi cambiano, che chiama- 
no te mie lagrime, e mi segnano una via di- 
versa per giungere alla Vera felicità. Io gli 
rinnovo con miglior animo la promessa di 
amarla, e di nboedirlo. ' 

Col. Uditemi un altro momento, e sentite le mie 
disposizioni, con cui voglio accompagnare la 
vostra moderazione . Io son cavaliere , so ciò 
che si dee ad una dama, e ad una sposa. 
Quest'appartamento é vòstro ; vostri sono quegli 
a^iti , quegli arredi , quelle gioie : chiedete 
onestamente, e tutto vi sarà concesso. 

Eug. Ofa benedetto! andiamo a casa, don Aurelio, 
maltrattatemi ancora, ma fate che la conse- 
guenza degli strapazzi sieno gli abiti, le gio- 
ie, e* un appartamento compagno. 

Aur. Io dubito, che tanto e tanto vi stareste co- 
me un serpente in un giardino di fiori. 

Col. Apparecchiatevi ad essere la mia compagna > 
e non la schiava. Voi comandante egualmen- 
te, come me, sopra tutto ciò, che posseggo. 
La mia famiglia dipenderà da voi . Io ve Taf- 
fido , e voi ne sarete la protettrice , sperando 
in voi discrezione j saviezza > e una nobile 
economia '. 

Eoe. Ora troppo, ora poco. 

Col. Non basta . La moda vuole che una da- 
ma sia servita da un cavaliere servente, vi 
ho trovato anche questo. . ) 
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I^vg. {*d AureJieJLo sentite? la moda lo vuole. Pre- 
. OJ paratevi a trovarne uno anche per me . 

Aur. Chi volere che sia quel paziente, che divida 

jj con voi la noia delle vostre pazzie? 

Coc Non sarà un adulatore, un capo sventato , un 
traditore: ma un uomo, un amico, un con- 
sigliere. Eccolo, graditelo dalle mie mani . 
un Egli è il marchese Fidalbo. 

Man. Se credete, che io possa esser degno... 

Con. Non ricuso un uomo di tanto merito, né un 
dono, che mi fa il mio sposo. 

Col. E per ultimo ... Ehi ? [viene un Servo] Portami 

tOStO CIÒ, che ti dissi. [// Servo va , e tema 

col cógnuok Venoso] E per ultimo, siccome m* 
a immagino di avervi oqrtato un colpo sensibi- 
le al. cuore da non obbliarsi con tanta facili- 
v? tà, ecco che io vi rendo sano , * salvo un 
oggetto, su cui fin -finta. la mia crudeltà. Pe- 
ro ve lo rendo , non come amico , ma come 
un passatempo , un sollievo . 
Con. Vezzoso ! desso ! ah voi finite di' vincermi , 
non perché io stimi un cane a questo segno , 
ma perché mi colpisce questo tratto, e la sua 
delicatezza. Voi trionfate senza limiti, ed io 
.„V : mi pregio di esser vinta, ed applauda alla vo- 
stra vittoria. 

Col. Noi avremo >un commensale di più; uno, che 
non aspettavate, e che sembrava in collera 
con voi . Gli ho parlato , l' ho persuaso , e 
conosce i suoi doveri . O '«w a un Servo y 

, _ che eseguisce} . _ 

SCENA X. 

* * 

le. conte Ippolito, Vìspino r Dorina f c detti.' 

Con. E chi sarà? , 
Col. Eccolo. 
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Con* Chi vedo! 

Ves. Due morti , che tornano peregrinando dall'al- 
tro mondo* 

Con. Voi, conte ì Era falsa dunque quella voce , 
che ... Venite voi forse a ripetere da me quel- 
la parola, e f effetto di quello scritto?.. 

Ipp. Vengo a restituirvi la vostra promessa. Fui 
pazzo | il torto é mio , e rientro in me stes- 
so. Non desidero altro bene, che l'onore d' 
, esservi amico . 

Dor. [aIU Comersa] (Come va? 

Con. Bene , mia cara \ saprai tutto . ) 

Aly. Basca cosi : pensiamo a festeggiare questa nuo 
'va inaspettata fortuna , collochiamo nel cen- 
tro dell' allegria questo buon Colonnello, e 
facciamo un elogio ad un uomo sì destro , ad 
un marito sì raro . 

Con. Mio caro Colonnello, mio sposo perdonate- 
mi il passato, e gradite i sinceri segni del mio 
ravvedimento. Nulla potrà distormi d all'amar- 
vi , dall' ubbidirvi per genio , e per elezione ; 
e se vi fui Cagione d' affanno , vi sarò per 
l'avvenire oggetto di giocondità, e di piace- 
re . Voi donne spettatrici , che la mia condot. 
ta ha disgustate , non vi movete a sdegno . 
Contentatevi di ridere, e di non somigliarmi . 
Questa lezione giovi a' Coniugati, non perché 
abbisognino di mezzi così violenti , ma per 
unirsi a vicenda ad evitare gli scandali, e i 
disgusti, che insorgono da cagioni leggiere, 
le quali rimosse da principiò , danno luogo 
alla concordia, all'amore; e trascurate , porta- 
no a grado a grado alla rovina, e ad una fa- 
tale disperazione. 

• . • . * « 
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JUe U' autore qui non si parla . Egli è applaudito nelle 
sue produzioni . Par difficile che il pubblico sempre s' in- 
ganni , quando corre e si affolla dietro un poeta comico 
teatrale. I signori precettisti hanno un bel dire , Se il 
popolo non ha le regole , ha bensì il buon senso « 

Quello che noi disapproveremo ora e in avvenire, come 
abbiam fatto per lo passato , sarà la duplicità del titolo • 
Il secondo dice o più o meno egualmente del primo . Se 
più , questo vien male , non dovendosi nel frontespizio di 
teatro palesare l'oracolo del compimento . Se meno , fa 
confusione, non sapendosi allora da chi legge a qual dei 
due appigliarsi . Se, egualmente , dunque è inutile . Noi 
non vogliamo che questa commedia sia annunziata con 
altri vocaboli , che con quello di Avvito ai Maritati ,. la- 
sciando in obblivione l'altro appostovi non so se dall'au- 
tore, o dai comici ciarlatani La correzione delle mogli 
capri càos e. 

La scena prima dovrebb' essere in ogni poesia teatrale , 
come in ogni orazione l'esordio, conciliatore della bene- 
volenza degli uditori. Non diremo che questo dialogo tra 
il conte Ippolito e Vespino sia distrattivo dell'attenzione, 
anzi vi coopera . Solo osserviamo la sproporzione degli 
interlocutori e delle lor frasi. Ippolito si annunzia il pa- 
drone , Vespino il servo. Dove si trovò mai un dialogo 
sì famigliare tra due distanti persone ? Si accordi pure, 
. che il padrone possa non abborrire un abboccamento col 
servo, e cjie talvolta, se vecchio sia, gli divenga lecito 
il chieder da lui consiglio > ma è riprensibile che si veg- 
ga un uomo domestico, pagato dal suo superiore , venir 
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quasi con esso alle prese , e buffoneggiarlo e riprenderlo - 
La sola scusa, che qui abbia il poeta, può rifondersi nel 
carattere d'Ippolito inruìmarato a isonne, e però sofferen- 
te qualunque rimbrotto, come appunto fan gli ubbiiachi. 
Così usarono i comici antichi , sicuri di piacere al po- 
polo . 

La scena II palesa abbastanza il carattere della contessa, 
che a quest'ora par che divenga la protagonista . A chi 
non conosce il genio di certe superbe adulate , sembrerà 
strana la presuntuosa arroganza di colei. £ pure l'autore 
ha dipinto il vero} e perciò appunto solletica l'udienza. 

Nella scena III non e molto a proposito quella lunga 
morale di Alfonso padre. La commedia non soffre queste 
filosofiche tiritere. Ha il diritto dì moralizzare , ma in 
breve, ma in concetti tronchi, ma a tempo e luogo, ma 
secondo le circostanze. Alfonso non si salva col carattere 
di padre. Si dovea ricordare che la contessa non è una 
verginella di quattordici o sedici anni , ma che è vedova 
per due volte. Poi; che quella sua parlata riesce tutta 
improvvisa , e senza alcuna preparazione. Poi ; che una 
correzione sì seria non si arrischia in un pubblico di ma- 
trone, di cavalieri , del nuovo sposo, e di servi e serve. 
Qui vacilla il decoro. La correzione mal collocata fa più 
male che bene . Il poeta ama la buona morale i Sia pur 
Iodato, ma i moralisti hanno il lor codice fondato singo- 
larmente sujle circostanze. 

Alla scena III dell'atto li torniamo al dialogo dome- 
stico tra Ippolito e Vespino . Ma su questo non più > 
poiché Fautore ha deciso, che Vespino non sia un servo, 
come noi intendiamo, ma un consigliere d'amore ad un 
uomo innamoratissimo . 

La scena IV sarebbe troppo episodica , se non si anno- 
dasse colla VII dell'atto V. E' ormai divenuta una con- 
suetudine quell' introdurre un amoreggìamento foriero di 
nozze anche tra i servi . E non basta forse il parla/ di 
matrimonio in una commedia, e il disporlo tra due prin- 



cipali personaggi, senza volerne ancora ii secondo tra due 
enti minori? I poeti pensano a far ridere con le scene 
intermediarie, dimenticandosi la sempre bella e necessaria 
unità. 

La scena V è il pia bel colpo dell' atto . La contessa 
conserva il suo carattere . La bellezza e la vanità, e forse 
la condiscendenza dei due primi mariti, la rendono più al- 
tera, benché legata al nuovo giogo. Ma dobbiam noi lo- 
dare la severa ferocia dello sposo colonnello? Che diremo 
mai di quelle tre serie parlate, con che piomba sulla con- 
tessa? La prudenza non le ha certo dirette; né crediamo, 
che una intimazione di minacce possa far ravvedere sul 
momento una donna imbizzarita per moda e per costu- 
me. Diamo qui dunque noi pure un avviso ai maritati « 
Nou prendete mai i difetti donneschi di fronte ; molto 
meno li rinfacciate in pubblico. Le mogli si mansuefanno 
colle buone maniere , con una do' ce temperatura di urba- 
nità, e diremo anche con una qualche discreta conniven- 
za alle lor debolezze. Qui si può scusare il colonnello, 
come di profession militare . Nondimeno tjuell'usar la 
forza dei soldati, e gridare avanzatevi ... fonatela alla mìa 
carro^a, ne sembra un passo violento, e che i maritati 
ragionevoli non adopreranno giammai . 

Le prime cinque scene dell'arto III fanno un misto 
piacevole nel teatro . Il militare pensa di ridurre alla 
semplicità una donna poco guerriera. Ha egli buon ani- 
mo, ma non usa i mezzi veramente opportuni < Sceglie 
un momento infelice, in cui si trova ella di collera , di 
delirio, di spossatezza. Vuole ottener tutto in un punto 
malaugurato, Siam persuasi, che il signor colonnello sia 
pien dimore per la contessa .* Egli si spiega, dicendo, 
sento che non posso trattener le risa , ma non bisogna la- 
sciargliene pasrar una; ma queste parole colpiscono l'udien- 
za , non la contessa . 

La scena VII tra Qorina e. Vespino qui giunge a pro- 
posito, perchè bene incatenata colf altre. 
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La scena IX del pranzo, della pippa ec. termina riden*. 
ciò un atto stravagante. Felice colonnello, se giungi al 
termine dei tuoi desiderj di correggere una donna con un 
eccesso d 1 inofficiosità [ 

Lo stratagemma della lettera che aj*re Patto IV f<ur m a 
un utile incremento alla commedia. Mostra l' animo del- 
la contessa, angustiato dagli aspri modi del colonnello. 
Ricorrere al padre è cosa lodevole. Le espressioni della 
lettera sono un po' dure, ma non lontane dalla verità. 
Merita ella la compassione degli uditori, che già s'iute- 
resiano per la sua tirannica prigionia , * 1 

Brevi , ma bau e giuste parole di Alfonso wdre a una 
figlia erraote. Quante nuove tn^i» si sarebbero* a que- 
st ' ora corrette , se non avessero inconttmo una importu- 
na e dannosa docilità nei genitori/ 

Utilissima noi consideriamo la scena VI ai maritati. 
Adulatori , parasiti , amanti corrompono una donna, che 
potrebbe forse riflettere, e a poco a poco emendarsi . Che 
dialogo insidioso, e protervo .è mai quello di Eugenia, dì 
Placenzio, d'Aurelio? Oh qui sì, che i signori mariti 
han ragione di stare all'erta. Quai sono i cortigiani, che 
lasciate al fianco delle vostre giovani spose? Corrompito- 
ri dello spirito e del cuore. La vostra autorità li allon- 
tani. La moglie se sarà irragionevole e scorretta, lo ri- 
conoscerà o da se stessa , o da voi . Ecco un vero avvis$ 
ai maritati. 

La scena VII è precipitata. Quel duello nato e morto 
in un punto, quel condannar la moglie in una fortezza, 
quella confessione dei suoi falli, quel perdono inaspettato 
dimostrano uno scrittore, che teme di allungare la sua 
produzione, e fa un gruppo di tante cose, le quali me- 
ritavano una prolungazione di qualche linea . 

Quella signora Eugenia che comincia l'atto V forse fi- 
nora parve necessaria all' intreccio della commedia . Ora 
s'intende, che si poteva anche fare senza di lei. E quel- 
le due nuove cameriere ì E quella scena Vili di gala? 
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Oh quante cose t oh quanta sorpresa! Possìbile che il 
carattere del colonnello discenda al lusso delle mode, del 
cavaliere sergente, e del cane.^ 

Ma e il conte Ippolito? Egli in fine ricomparisce. Ma 
in^ie parole estingue il suo fuoco. La contessa merita 
elogio, perchè sì emenda. Le altre donne vane potranno 
imitarla? Lo dovrebbono , quando abbiano maestri più 
discreti . Poche ore di confusione e di terrore non basta- 
no a sì grandi cangiamenti : 

Da quanto si è detto, sembra che noi non siamo mol- 
to persuasi della condotta di questa commedia . M* le 
nostre riflessioni non sono assiomi . Ne hàsci 0 Amostra- 
xe, che non sempre V &pt*mfaA bello, come pure che 
non sempre il ^ è applaudito» *** 
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